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L'ENTRÉE  D'ESPAGNE 


Letta  alla  R.   Accademia   di   Archeologia,   Lettere  e   Belle  Arti  di   Napoli 
DAL   SOCIO    ORDINARIO    RESIDKNTE 

FRANCESCO   TORRACA 


NAPOLI 

TIPOGRAFIA    CIMMARUTA 

DELLA    R.    UNIVERSITÀ 

1917 


Estratto  dagli  Atti  R.  Accademia  Aroh.  Lett.  Bell.  Arti, 
Nuova  Série,  Vol.  VI,  1917. 


Non  credo  di  dire  cosa  inesatta  affermando  che,  per  circa 
cinquantacinque  anni  (1)  gli  stiidiosi  dell'  epopea  francese  e 
dell'antica  letteratura  italiana  hanno  vivamente  desiderato  la 
piibblicazione  intégrale  dell'  Entrée  d'Espagne,  lungo  poema 
in  linguaggio  franco-veneto ,  di  ciii  1'  unico  esemplare  cono- 
sciuto  si  conserva  nella  biblioteca  Marciana  di  Venezia.  Le 
«  analisi  »  o  i  sunti  più  o  meno  diffusi,  le  citazioni  —  in  vorità, 
non  molto  abbondanti  —  i  giudizi  più  o  meno  favorevoli,  che 
ne  fiirono  dati  (2),  se  bastarono  a  mostrare  la  grande  impor- 
tanza  di  esso,  e  a  determinare  il  posto  cospiciio,  che  gli  spetta 
nella  storia  poetica  di  Carlomaguo  e  nella  nostra  poesia  ca- 
valleresca ,  non  potevano  pienamente  soddisfare  quanti  sono 
abituati  a  leggere   co'  propri   occhi ,  a  giudicare  col  proprio 

(1)  Rimonta  al  1858  il  lavoro  di  L.  Gautier,  L'  Entrée  en 
Espagne  etc.  Notice,  analyse  et  extraits;  Bibliothèque  de  V  Ecole 
des  Chartes,  4*  Série,  t.  IV. 

(2)  P.  Paris,  nel  vol.  XXVI  à&W Histoire  littéraire  —  G.  Pa- 
RIS,  Histoire  poétique  de  Charlemagne,  1865  —  L.  Gautier,  Les 
épopées  françaises,  2*  edizione,  1880,  III  —  Rajna,  La  rotta  di 
Roncisvalle  nella  Letteratura  cavalleresca  italiana,  nel  Propugna- 
tore,  1871 — Thomas,  Nouvelles  recherches  sur  /''Entrée  de  Spagne, 
nella  Bibl.  des  écoles  françaises  d'Athènes  et  de  Rom,',  fasc.  25, 
e  a  parte,  1882. 


cervello.  Perciô  fu  lietamente  accolto,  nel  1888,  1'  annunzio 
che,  alla  pubblicazione  del  poema,  avrebbe  provveduto  la  be- 
nemerita  Société  des  anciens  textes  français.  Ma  passô  un 
buon  quarto  di  secolo  prima  che,  grazie  aile  fatiche  e  aile 
cure  dell'insigne  filologo  Antouio  Thomas,  questo  venerabile 
monumento  dell'  ingegno  italiano  vedesse  la  luce  in  due  bei 
volumi,  preceduto  da  lunga  ed  erudita  introduzione,  dalla 
grammatica  e  dal  rimario ,  ricostituito  —  per  quanto  è  stato 
possibile  —  nel  testo,  corredato  di  note,  che  riproducono  fre- 
quentemente  la  lezione  genuina  del  manoscritto,  seguito  dal- 
l'indice  diligentissimo  dei  nomi  propri,  e  da  un  glossario  ab- 
bastanza  copioso  (1).  Ora  che,  tinalmente,  possiamo  leggerlo 
a  nostro  bell'  agio  (2),  ci  proveremo  ad  esaminarlo  con  i  no- 
stri  criteri,  liberamente. 

I. 

Chi  fu  r  autore  ^^W! Entrée?  A  un  certo  punto,  egli  di- 
chiarô  di  voler  tacere  il  suo  nome: 

Mon  nom  vos  non  dirai,  mai  sui  Patavian, 
de  la  citez  qe  fist  Antenor  le  Troiau, 
en  la  joiose  Marche  del  cortois  Trivixian, 
près  la  mer  a.  x.  lieues,  o  il  est  plus  proçan. 


(1)  U  Entrée  d'  Espagne^  chanson  dç  geste  franco  italienne 
publiée  d'après  le  manuscrit  unique  de  Venise  par  Antoine  Tho- 
mas; Paris,  Librairie  de  Firmin  Didot  et  C,  MDCCCXIII.  L'edi- 
tore,  cominciando ,  ci  dà  la  grata  notizia  che  ail'  importante  pub- 
blicazione non  è  mancato  il  concorso  degl'  Italiani.  Otteune  dal 
compianto  Adolfo  Mussafia  la  copia,  che  gli  è  servita  di  base  all'edi- 
zione;  poi,  essendogli  stati  rubati  i  due  ultimi  fascicoli  di  quella 
copia,  glieli  hanno  suppliti  la  direzione  délia  Biblioteca  Marciana 
e  il  sig.  Ercole  Levi  Rivalta. 

(2)  lo  non  l'ho  potuto  avère  prima  dell'agosto  1916. 


Perô  un  esemplare  del  porma,  posseduto  da  Francesco 
Gonzaga,  portava  questo  titolo:  Liber  Yntroitus  Yspanie  se- 
cundiim  Minochium.  Una  volta,  non  pareva  «  assurdo  »  al 
Thomas  «  pensare  che  questo  nome  di  Minocchio  spettasse  al 
nostro  Padovano,  e  potesse  essere  stato  fornito  all'autore  del 
catalogo  (Gonzaga)  da  qualche  nota  del  manoscritto,  oggi  per- 
duto,  al  quale  si  riferiva  la  sua  descrizlone  (1).  Ora,  invece, 
osservando  che  quel  manoscritto,  segnato  col  numéro  56  nel 
catalogo,  era  il  primo  dei  quattro  volumi  d'un  esemplare  del- 
V Entrée^  che  conteneva  insieme  l'opéra  del  Padovano  e  quella 
del  suo  continuatore  Nicola  da  Verona,  e  che  altri  due  esem- 
plari,  i  quali  contenevano  la  sola  parte  composta  dal  Pado- 
vano, sono  registrati  come  anonimi,  egli ,  il  Thomas,  ritiene 
«  poco  verisimile  che  questo  nome  ignorato  per  volere  dello 
stesso  autore  fosse  potuto  giungere  a  conoscenza  sia  dello 
scriba,  che  esegui  il  n.°  56,  sia  del  notaio,  che  l'inventariô  ». 
E  aggiunge:  «  Si  potrebbe  tout  aussi  bien,  e  con  maggior 
ragione,  vedere  in  Minochio,  nome  di  cui  non  si  son  trovate 
tracce  altrove,  e  che  sembra  poco  adatto  all'uffizio  di  preno- 
me,  il  nome  di  famiglia  del  continuatore,  il  quale  si  sarebbe 
potuto  chiamare  Nicola  Minochio  di  Verona  ». 

Su  questo  ragionamento,  parecchle  osservazioni  si  pos- 
sono  fare.  lo  credo  che  bisogni,  prima  di  tutto,  considerare 
dove  e  quando  il  poeta  espresse  il  proposito  di  celare  il  suo 
nome.  Era  giunto  verso  la  meta  del  poema,  e  annunziava  agli 
nditori  quale  sarebbe  stato  l'argomento  délia  seconda  parte  — 
la  partenza  di  Rolando  dal  campo  sotto  Pamplona,  e  le  sue 
imprese  in  Oriente  —  délia  parte  affatto  nuova,  mai  sentita, 
délia  quale  si  gloriava  egli  esser  l'unico  autore  ; 

tôt  ce  vos  savrai  dir,  cb'en  sui  estez  hautor. 

Esponeva,  inoltre,  lo  scopo  nobilissimo,  al  quale  mira- 
va  con  la  sua  fatica  :   «  Mi  son  messo  a  trovare  del  miglior 

(1)  Nouvelles  recherches,  p.  9. 
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cristiano,  che  giullare  abbia  mai  saputo  cantare  in  lingua  ro- 
mana ,  e  che  abbia  mai  donato  vesti ,  cavalli  e  terre  ,  per 
correggere  i  codardi  e  i  vanitosi,  e  far  tornare  a  cortesia  i 
villani ,  e  accrescere  la  saviezza  dei  rettori  di  città.  /o,  che 
mi  son  niesso  a  dire  del  nipote  di  Carlomagno,  non  vi  dira 
il  mio  nome.  »  E,  infatti,  non  solo  non  v'era,  qui,  per  usare 
le  parole  di  Dante,  la  nécessita  di  registrarlo  ;  ma  sarebbe 
stato  atto  stridente  di  vanità  e  di  scortesia  bandirlo  ai  quat- 
tro  venti,  proprio  quando  l'autore  aveva  a  pena  manifestato 
r  alto  divisamentp  di  correggere  vanitosi  e  scortesi,  propo- 
nendo  loro,  a  modello  e  ad  esempio ,  Rolando.  E  corne  osar 
di  appaiare  il  proprio  oscurissimo  nome  con  quello  del  ni- 
pote di  Carlomagno  ?  Aveva  esclamato  :  «  Udite  che  uomo 
insigne  »  {soveran)  fu  Rolando  1  Poteva  permettersi  di  sog- 
giungere  :  E  sappiate  chi  è  il  valente  poeta,  che  si  è  messo 
a  contare  di  lui  ?  Ciô  posto ,  niente  impedisce  di  supporre 
che  avrebbe  affidato  il  suo  nome  ad  uno  degli  ultimi  versi, 
alla  fine  del  poema,  che  non  potè  condurre  a  termine.  E  ben 
si  puô  credere  che  colui,  che  primo  copié  il  poema,  avesse  ri- 
cevuto  dall'autore  stesso  l'originale  ;  ne  potè  restare  ignoto 
a  congiunti,  a  familiari,  ad  amici,  un  lavoro  cosi  lungo,  cosi 
poderoso,  per  il  quale  l'autore  sofferse  certamente  «  vigilie  », 
se  non  «  fami  e  freddi  ». 

Quanto  al  3Iinochio,  che  pare  strano  a  prima  giunta  co- 
rne prenome,  bisogna  riflettere  che  esso  è  derivato  da  Mino, 
prenome  notissimo;  basti  ricordare  Mino  da  Fiesole,  e  quel  Mino 
Zeppa,  che  Cecco  Angiolieri  immortalô  nei  suoi  versi.  Si  puô 
far  la  conoscenza  di  Minuccio  d'Arezzo,  «  finissimo  cantatore 
e  suonatore  »,  in  una  novella  del  Boccaccio  ;  di  Minoccio  de' 
Saracini  di  Siena,  «  giucatore  di  tavole  bonissimo  »,  in  una 
del  Sacchetti;  ed  anche  di  «  una  gentildonna,  la  quale  aveva 
nome  madonna  Minoccia  »,  in  una  del  Pecorone  (1).  Ci  re- 

(1)  Decameron,  X,  7;  Sacchetti,  LXXXI;  Pecorone,  I,  1, 


sta  un  sonetto  amoroso  di  Minotto  da  Colle  (1).  Nell' elenco 
dei  cittadini  di  Padova,  compilato  nel  1320,  tra  moite  centi- 
naia  di  nomi,  un  solo  Mino  si  trova  (2)  ;  e  questa  circostanza 
mi  pare  confermi  l'esattezza  dell' indicazione,  che  portava  il 
uianoscritto  56,  perché  un  nome  cosl  poco  usato  a  Padova, 
lo  scriba  non  se  lo  potè  foggiare  di  capo  suo. 

Quando  fu  composta  1'  Entrée  ? 

Il  Rajna  dîmostrô  —  e  la  dimostrazione  è  tuttora  giudi- 
cata  dal  Thomas  «  incontestable  »  — che  la  Prise  de  Panipelune 
cioè  la  continuazione  àeWBntrée,  fu  composta  da  Niccolô  da 
Verona  prima  del  1328 ,  nel  quai  anno  un  episodio  di  essa 
fu,  parte  riassunto,  parte  tradotto  alla  lettera  (3)  da  Giovanni 
di  Nono  ;  dunque,  ad  un  tempo  parecchio  anteriore  al  1328 
si  deve  riportare  la  composizione  del  poema,  che  il  veronese 

(1)  Nel  cod.  Vaticano  3793,  n.  862. 

(2)  €  Jacobus  et  Minus  Dni  Antonii  »  L'elenco  fu  pubblicato 
dal  Grion  in  appendice  al  trattato  Deîle  rime  volgari  di  Antonio 
da  Tempo  ;  Bologna,  Romap^noli.  Minus  è  a  p.  269. 

(3)  Proprio  tradotto  alla  lettera  ,  perciô  non  comprendo  come 
il  Rajna  possa  ora  pensare  —  secondo  riferisce  il  Thomas  —  che 
Giovanni  di  Nono  e  Nicola  da  Verona  sieno  «  echi  indipendenti 
di  una  leggenda  anteriormente  formatasi  intomo  alla  parte  presa 
dai  Lombardi  all'assedio  di  Pamplona  ».  Dice  ,  tra  l'altro,  Nicola 
che,  a  richiesta  del  re  Desiderio,  Carlo  conce^se 

...  che  cescun  Lombard,  bien  ch'il  n'ait  gentille 
che  remise  li  soit  de  sa  ancesorie 

paisse  être  civaler 

e  si  vuel  che  cescun  Lombard  sens  vilenie 
puise  sempre  portier  çainte  la  spee  forbie 
davant  les  empereres. 

£  6.  da  Nono,  solo  mutando  la  dispo^izione  délie  coucessioni  : 
c  Tune  rex  Karolus  concessit...  ut  coram  quocumque  imperatore 
poBsint  ensem  cinctum  portare  et  quod  quilibet  Italiens  cujuscum- 
que  condicionis,  dum  liber  sit,  posait  omari  militia.  » 


continuô.  Nondimeno,  il  Thomas  inclina  a  far  discendere  la 
data  délia  Prise  fin  verso  il  1350,  perché,  dic'egli,  è  certo 
che  Nicola  compose  nel  1343  un  altro  poeraa ,  la  Pharsale, 
e  nella  Prise  si  trova  un'  allusione  «  esplicitissima  »  a  un 
episodio  délia  lotta  tra  Cesare  e  Pompeo.  Perché  l'argomente 
del  Thomas  avesse  valore.  dovremmo  trovare,  su  per  giù,  le 
stesse  espressioni  in  entrambi  i  poemi  ;  ma  —  chi  lo  crede- 
rebbe  ?  —  non  solo  queste  strette  somiglianze  mancano  ;  manca 
addirittura,  nella  Pharsale,  l'episodio.  La  Pm^  allude  all'ir- 
ruzione  di  Pompeo  nel  campo  trincerato  nemico ,  e  alla  fuga 
di  Ce>are:  (1)  il  racconto  délia  Pharsale  comincia  dopu  questo 
avvenimento  (2).  Ma,  poi,  chi  ci  dà  il  diritto  di  supporre  che 
Nicola  da  Verona  non  avesse  mai  letto  Lucano,  o  i  Faits  des 
Romains,  prima  del  giorno  preciso,  in  cui  concepl  l'idea  di 
comporre  la  sua  Pharsale  f  Non  ci  fa  egli  stesso  sapere  che 
questa  idea  gli  venne  dall'aver  osservato  che,  aile  brigate  di 
gentiluomini  in  viaggio,  non  si  contavano  i  fatti  dei  Romani, 
perché  non  erano  stati  messi  in  rima,  «  rimé  par  nulle  con- 
cordance »,  e  perché  non  comodamente  si  pote  va  leggerli  ca- 
valcando  ? 

E  home  civaucant  auroit  trop  destorbance 
A  lire  per  zarain  le  feit  en  comunance. 

(1)  Ouques  mais  Cesaron  ne  fu  en  tiel  esfrois 

Ao  Duras,  quand  Pompiu  li  venqui  sien  belfroia, 
E  ch'il  se  vit  cazier  dou  camp  a  grand  esplois, 
Com  fu  Zarlle  quand  vit  sa  gient  a  tiel  despois. 

(2)  Vv.  46-50: 

Nous  trouvons  en  escrit  —  selong  que  dit  Lucan  — 
Qe  quand  fu  desconfit  Cesaron  le  Roman 
Ao  zatieus  de  Duraz  on  fu  si  grand  acban, 
Il  ala  en  Tesaille,  e  Pompiu  man  a  man 
Après  lui  segonda  por  doner  li  afan  ecc. 
V.  Die  Pharsale  des  Nicolas  von  Verona,  pubblicata  da  Her- 
mann  Wahle  ;  Marburg,  1898. 
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Ed  è  più  vftrisimile  che  egli  avesse  prima  rimato  di  Cé- 
sar e  di  Pompi'u,  e  poi  di  Zarlle  e  di  Roland,  o  viceversa? 
Si  puô,  dunque,  ritenere  che ,  la  Prise  de  Pampelune  es- 
sendo  anteriore  al  1328,  \  Entrée  d'Espagne,  di  cui  quella  è 
la  continuazione  ,  dovette  esser  composta,  ail'  incirca,  prima 
del  1320. 

Possiamo  deterrainare  approssimativamente  anche  il  ter- 
minus a  çno?  Il  Thomas  ha  creduto  che  «  non  l'abbiamo  », 
e  che  niente  impedisce  di  farlo  risalire  agli  ultimi  anni  del 
secolo  XIII.  lo  credo  si  possa  dimostrare  che,  almeno  i  versi 
dal  13860  in  poi  — circa  2000-furono  scritti  dopo  il  1298. 
A  quel  verso,  il  Padovano  comincia  a  raccontare  di  una  città 
vicina  al  mare  délia  Tana,  «  dove  alita  una  gente,  la  quale 
altro  non  cura  che  mangiare  e  bere  di  ciô  che  Dio  le  con- 
cède ;  e  se  avviene  che  un  forestière  giunga  alla  loro  casa, 
corne  attesta  il  libro,  gli  abbandonano  la  moglie  ;  non  se  lo 
tengono  a  vergogna  »  (1).  Il  libro,  al  quale  il  poeta  attinse 
queste  notizie,  è  il  Milione,  di  Marco  Polo,  che  fu  compilato, 
corne  tutti  sanno,  nel  1298.  Ll  si  legge  délia  provincia  di 
Camul,  i  cui  abitanti  «  hanno  da  mangiare  e  da  bere...  E  se 
alcuno  forestière  vi  va  ad  albergare ,  egli  sono  troppo  alle- 
gri  e  comandano  aile  loro  mogli  che  gli  servano  in  tutto 
loro  bisogno...  ma  nol  si   tengono  a  vergogua  »    (2).    Ognun 

(1)  E7itrée,  vv.  13860-64: 

Lez  la  mer  de  Latan  atrovereut  Sidoigne 
o  uue  geut  abite  que  ja  u'ont  autre  soigne 
que  de  mangier  et  hoir  de  ce  que  Dés  lor  doigae, 
et  fuQt  si  grant  honor,  s'il  avint  q'il  i  joigne 
uns  estrange  a  moison,  cun  le  livre  tesmogne, 
sa  famé  li  otroie,  non  le  tint  a  vergoigue... 

(2)  La  traduzione  antica  italiana,  di  cui  mi  servo,  corrisponde 
esattamente  al  testo  francese. 

«  11  ont   de   cbuses   de   mangier   et   du   boire   asez...   Il  sunt 
homes  de  grant  seullas,  car  il  ne  intendent  à  autre  couse  for  che 
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vede  che  il  Padovano  ha  semplicemente  riassunto  la  prosa 
del  Milione.  Ha  omesso  qui  che  quegli  «  uomeni  non  atten- 
dono  se  non  a  sonare  istromenti  e  cantare  e  ballare  »,  per- 
ché di  questo  particolare  ha  preferito  servirsi  più  in  là.  Egli 
racconta,  proseguendo,  che  Rolando,  giunto  in  quel  paese,  e 
informato  di  quel  costume,  ne  fu  scontento,  e  non  voile  en- 
trare  in  città.  Andarono  a  lui  gli  abitanti  in  folla,  «  ciascuno 
portando  le  mani  piene  di  rose.  Avevano  strumenti,  che  suo- 
navano  assai  dolcemente.  Suonando  e  ballando,  vanno  diritti 
al  duca,  poi  gli  fanno  domandare  se  altra  cosa  gli  piacesse 
eccettuato  quel  sacrifizio,  che  ciascuno  faceva  »  (l'offerta  dél- 
ia moglie).  Rolando,  corne  balio  del  regno,  si  feee  dare  molto 
danaro;  poi  se  ne  parti,  «  lasciandoli  stare  nel  loro  ozio  ma- 
ledetto  ».  Anche  questo  incidente  dériva  dal  Milione,  dove  si 
legge  che  Mogu  Cane  comandô  agli  uoniini  di  quella  provin- 
cia  «  che  niuno  dovesse  albergare  niuno  forestière,  e  che  non 
dovesse  avolterare  loro  donne,  »  e  quelli  «  mandarono  al  Si- 
gnore  un  gran  présente,  e  mandarongli  pregando  che  lasciasse 
fare  loro  la  loro  usanza  e  degli  loro  antichi...  E  quando  Mogu 
Cane  intese  queste  parole,  rispose  :  Quando  voleté  vostra  onta 
e  vergogna,  e  voi  l'abbiate.  »  (1)  Alla  diligenza  del  Thomas 

à  soner  estromens  et  à  chanter  et  a  baller  et  à  prendre  grant 
délit  à  lor  cors.  Et  vos  di  que  se  un  forester  li  vient  à  sa  maison 
por  hebergier,  il  en  est  trop  liés.  Il  commande  à  sa  feme  qu'elle 
face  tout  ce  que  le  forestier  veult...  mes  je  vos  di  qu'il  ne  le 
se  tienent  à  vergogne  ».  Voyage  de  Marc  Polo,  cbap.  59,  nel  Re- 
cueil de  voyages  et  de  mémoires  publié  par  la  Société  de  Géogra- 
phie, t.  I;  Paris,  1824.  Devo  la  traserizione  di  questo  capitolo  alla 
cortesia  dell'  amico  S.  Moi-purgo. 
(1)  Entrée  vv.  13872-86: 

il  en  vint  grant  esploit 

cescbuns  de  flors  de  rouses  plaine  mains  i  portoit, 
estrimens  avoient  qe  molt  doulz  tentisoit 
sonant  et  cbarolant  vinent  au  duc  tôt  droit, 


11 


non  è  sfug^ito  che  ciô,  che  riferisce  Marco  Polo,  dei  costumi 
degli  abitanti  di  Camul,  «  se  rapproche  »  al  testo  dell'  En- 
trée (1);  ma  non  ha  veduto  che  non  si  tratta  solo  di  rap- 
prochement, bensl  di  derivazione  ,  e,  in  più  parti,  di  fedele 
benchè  conciso  adattamento  di  un  brano  di  prosa  alla  misura 
e  aU'andamento  degli  alessandrini  rimati. 

Possiamo  ritenere  col  Thomas  che  il  Padovano,  il  quale 
€  non  ci  dice  niente  délia  sua  condizione  sociale,  fu  certa- 
mente  un  chierico  »,  a  condizione  di  assegnare  a  questa  pa- 
rola  il  senso,  che  le  attribuiva,  per  esempio,  Dante,  quando, 
secondo  la  fama,  chiamava  «  loico  e  cherico  grande»  Fede- 
rico II  imperatore.  È  vero,  il  poeta  ricorda  alcuni  personaggi 
délia  Bibbia,  cita  in  latino  o  traduce  versetti  dei  Salmi  e  del 
Vangelo,  fa  recitare  da  Rolando  Innghe  orazioni,  rappresenta 
r  arcivescovo  Turpino  in  atto  di  celebrar  messe  e  battezzar 
Saraceni  per  immersione  (2),  conosce  —  come  mostrerô  —  le 
vite  di  alcuni  santi  ;  ma  poteva  anche  un  laico  aver  letto  i 
libri  sacri  e  queste  vite,  veduto  battezzare,  sentito  dire  dal 
prête:   Ite  missa  est,  e:  Dio  vi  benedica  (3).   La  lunga   di- 

pué  li  funt  demander  s'autre  riens  i  plesoit, 
fors  icel  sacrefice  que  cescuns  i  fesoit... 
.   .   .  (Rolant)  si  s'en  torne  o  il  doit 
et  laise  cil  ester  au  repous  malleboit. 

Cfr.  Voyage  :  *  Il  pristreut  un  grant  présent  et  l'aportent  à 
Mongu,  et  le  prient  que  il  le  laisase  Fare  les  usanse  de  lor  femes, 
que  lor  ancestetè  avoieut  elz  laissez...  Et  quant  Mongu  Kaan  en- 
tendi  ce,  il  dit:  puis  que  vos  volés  votre  honte,    et  voz  l'aies.  » 

L' espressione  del  Padovano  :  icel  sacrefice  interpréta  riassu- 
mendo  la  ragioue  addotta,  secondo  il  Polo,  dagli  abitanti  di  Ca- 
mul :  che  «  por  le  plaisir  il  fasoient  as  forestières  de  lor  famés  et 
de  lor  cosses  »,  i  loro  Dei  «  l'avoient  à  grant  bien  »,  e  li  rimeri- 
tavano  moltiplicando  €  lor  blée  et  lor  labor  de  tere.  » 

(1)  Nota  al  V.  13860. 

(2)  Filidés  è  battezzato  «  dedans  une  tiaelle;  v.  10491. 

(3)  Vv.  8255.56. 
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scussione  teologica  tra  Rolando  e  Ferraù  prends  le  mosse  da 
quella,  che  si  leggeva  nella  Cronaca  attribuita  a  Turpino,  e 
l'amplifica.  D'altra  parte,  le  lunghe  ed  esatte  descrizioni  di 
battaglie  e  di  duelli,  la  familiarità  con  i  romanzi  francesi  di 
Troia  e  di  Alessandro  e  con  pareccliie  chansons  de  geste,  l'i- 
dea  stessa  di  scrivere  un  lungo  poema  «  en  vers  françois  »  (1) 
convengono  meglio  ad  un  laico  che  non  ad  un  religioso.  Tra 
le  armi  ci  trasportano  le  due  sole  reminiscenze  personali,  se 
tali  vogliamo  giudicarle,  che  l'autore  ci  offre.  La  prima  è  que- 
sta:  «  lo  vidi  già  due  discepoli  di  due  schermitoii:  uno  era 
grande,  e  l'altro  abbastanza  più  piccolo.  L'uno  si  avventô  con 
grande  ira  contro  l'altro,  e  il  maggior  numéro  di  quelli,  che 
erano  intorno,  dicevano  bene  che  il  piccolo  ne  avrebbe  avuto 
la  peggio  ;  ma  non  capirono  niente ,  perché  egli  (il  piccolo) 
colpi  di  sotto  in  su,  e  troncô  il  braccio  destro  ail'  avversario, 
cosa,  che  fu  tenuta  dai  più  gran  maraviglia  »  (2).  E  questa 
la  seconda  :  «  lo  ho  veduto  combattere  un  castello  :  quando 
quelli  di  dentro  hanno  perduto  ogni  speranza  di  resistere,  ren- 
dono  spade,  bandiera  e  pennoncelli,  domandano  grazia  per 
salvare  la  loro  pelle  ;  e  ,  nondimeno ,  se  qualcuno  monta  ai 
loro  merli,  per  il  timoré,  che  hanno ,  corrono  subito  a  fe- 
rirlo  »  (3). 

Stando  aile  citazioni  esplicite  del  testo ,  e  aile  note  del 
Thomas ,  oltre  la  Bibbia  e  la  cronaca  di  Turpino ,    il  nostro 

(1)  Vv.  2798-800; 

Et  les  batailes  che  par  cronice  son, 
En  vers  françois,  n'i  a  mot  borgognon, 
Vos  dirai  totes  par  bone  inteucion. 

(2)  Vv.  4258  sgg.  Nel  v.  4264  il  manoscritto  ha  gil  géra  sor 
eusor  ;  il  Thomas  corregge  :  qu'il  geta  soi  en  sor,  e,  uel  glossario, 
traduce  :  «  prendre  le  dessus.  »  lo  mi  permetto  di  leggere  sot  en 
sor,  perché  solo  cosi  si  puô  intendere  come  il  piii  piccolo  potesse 
recidere  il  braccio  al  più  grande. 

(3)  Vv.  5446  sgg. 
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chierico  non  mostrerebbe  aver  conosciuto,  di  testi  latini,  se 
non  il  Salterio,  i  Distici  di  Dionisio  Cdtone,  V Enéide  e  un 
«  savio  »  anonimo;  giacchè  non  si  puô  con  certezza  affermare 
che  avesse  imparato  negli  scrittori  antichi  la  storia  romana, 
con  la  quale  —  nota  il  Thomas  —  egli  ha  maggior  familia- 
rità  che  non  i  troveri  epici  francesi.  Non  metto  nel  conto 
Darete,  perché  con  questo  nome  è  designato  da  lui  il  romanzo 
di  Benedetto  di  Sainte  Maure  ,  non  il  De  Excidio  Troiae  ; 
tralascio  la  favola  del  lupo  e  dell'  agnelle,  divulgatissima,  e 
la  lotta  tra  Ercole  ed  Anteo,  passata  già  dalla  Farsaglia  ai 
Faits  des  Romains,  ai  Fatti  di  Cesare,  e,  forse,  aile  Novelle 
antiche  (1):  ma  avverto  che  quel  «  savio  »  ,  rimasto  ignoto 
al  Thomas,  è  Ovidio.  Il  Padovano  doveva  aver  letto.  oltre  i 
Remédia  Amoris,  da  cui  trasse  un  verso  (2),  anche  l'epistola 
di  Laodamia  a  Protesilao  :  infatti,  dei  tristi  presentimenti  di 
Laodamia  (:i),  che  egli  ricorda,  non  fa  menzione  Darete,  ne 

(1)  V.  Le  novelle  antiche  del  codice  Panciatichiano-palatino  n." 
138  con  iutroduzione  per  Guido  Biagi  ;  Firenze,  Sansoui,  p.  133: 
€  Corne  Ercole  accise  l'orribile  gigante  per  forza.  * 

{2)  Entrée,  vv.  15567-68: 

Cum  furor  in  cursu,  e  quand  ne  t'avance, 

Currenti  cède  furori. 
Cfr.  Rem.  Amoris,  119. 
(3)  Entrée,  12474-80: 

Le  buens  Hetor 

Protesillas  oncist  et  dévia 

Q'al  port  de  Troie  primerement  entra  ; 

De  celé  mort  sa  famé  devina, 

Al  départir  assés  le  castoia  ; 

Non  l'en  veust  croire,  dun  mal  in  acheva  ; 

Hetor  l'oncist  et  l'eume  gaagna. 

Cfr.  Ileroides,  XIII,  90  %Qg.  Che  Ettore  si  fosse  impadronito 
dell'elmo  di  Protesilao,  è  invenzione  del  Padovano. 


14 


il  Roman  de  Troie  (1).  Se  non  ^^'Excidio  Troiae,  dalle  E- 
raidi  o  dalle  Metamorfosi  apprese  il  nome  di  Pelias,  che  dette 
a  une  dei  suoi  personaggi.  Probabilmente  da  Ovidio  seppe 
délia  caduta  d' Icaro  ;  forse  l' llias  latina  gli  suggeri  di  far 
indossare  a  Oliviero  le  armi  di  Rolande  assente,  per  incuter 
timoré  ai  nemici  (2).  Erano  questi  i  libri,  che  si  studiavano 
nelle  scuole  (3).  Forse  da  qualche  florilegio  toise  la  sentenza 

(1)  NeirSn^rëe  (5065-68)  Malgeris  porta  l' iusegna  d'  un  suo 
antenato  ; 

Qe  soi  meïsme  oncis,  cum  Daires  manifeste. 

11  Thomas  osserva  clie  questa  invpeazione  délia  testimonianza 
di  Darete  è  strana,  «  et  ne  paraît  correspondre  à  aucune  réalité  ». 
Che  il  poeta  voglia  alludere  ad  Achille,  del  quale  dice  il  Roman 
de  Troie  (v.  22137)  :  «  Bien  se  traï,  lien  se  tua  »,  il  giorno,  in  cui 
voile  andare  a  vedere  Polissena  ? 

(2)  Forse,  perché  non  è  sicuro  che  1'  autore  délia  Spagna  in 
prosa  avesse  desunto  questo  episodio  délia  parte  dell'  Entrée,  che 
non  ci  è  giunta.  Non  indossa  le  armi  di  Achille  ,  Patroclo  ,  nel 
Roman  de  Troie,  e  nemmeno  nella  Historia  di  Darete  ;  cfr.  1'  I- 
lias  latina,  805  sgg,  liJIlias  latina  forui  materia  a  uu  contempo- 
raneo  del  Padovano,  all'a.  AqW Ovide  moralisé.  V.  il  1  vol.  di  que- 
sto poema,  pubbl.  dal  Boer  ;  Amsterdam,  1915,  p.  24. 

(3)  Viribus  apta  suis  pueris  ut  lectio  detur 

Auctores  tenero  fac  ut  ab  ore  legas... 
Semita  virtutum  Cato,  régula  morum, 

Quem  metri  brevitas  verba  polire  vetat... 
Quam  solemnisat  usus  sit  turba  colenda 

Ovidiana  tibi,  quod  ferat  illa  placet... 
Virgilio  servit  triplex  stylus... 
Dat  Phrygius  Dares  veraci  limite  causas 

Exitii  Troiae,  seditionis  onus. 
Instruit  in  Troiam  Graecos,  et  pandit  Homerus  {^ llias) 

Quae  vehat  unda  rates,  Argolicumque  dolura. 

Ebherardi  Labyrintus,  III,  1  sgg. 
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«  Chi  commette  omicidio  sia  ucciso  » ,  che  attribuisce  a  Se- 
neca,  ed  è,  in  sostanza,  il  notissimo  qui  gladio  ferit  gladio 
périt;  e  un'altra,  che  sembra  adattamento  di  un  passo  di  Ci- 
cérone :  «  Uomo,  che  tace,  e  soffre  l'orgoglio  délia  moglie,  mé- 
rita che  gli  si  rada  il  capo,  perché  asservisce  libertà  ed  o- 
nore.  »  (1).  II  Thomas  giudica  superticiale  questa  «  cultura 
classica  »,  e  non  a  torto;  ma  quando  rileva  che,  invece,  quella 
attinta  ai  romanzi  francesi  di  Troia  e  di  Alessandro  era  «  pe- 
netrata  sino  aile  midolla  délie  ossa  »  del  Padovano,  non  s'av- 
vede  che  l'uso,  che  questi  fa  dell'una  e  dell'altrp,  corne  anche 
dei  ricordi  biblici ,  è  perfettamente  identico  :  dagli  scrittori 
latini,  dalla  Bibbia  e  dai  romanzi  francesi,  cava  indifferente- 
mente  sentenze,  paragoni,  similitudini ,  esempi ,  ad  ornare  e 
abbellire  la  «  superficie  ».  Che  se  nel  palazzo  di  Nobile  col- 
locô  e  descrisse  »  en  détail  »  pitture  rappresentanti  le  prin- 
cipali  scène  délia  storia  di  Alessandro  ;  nello  stesso  palazzo 
pose  una  caméra,  in  cui  era  dipinta  «  l'estorie  Platon  »  con 
intorno  il  corso  délie  stelle.  Non  so  se  anche  l'idea  di  fregiar 
le  pareti  «  délie  scène  principali  délia  storia  del  gran  con- 
quistatore  »  fosse  «  presa  »  dai  romanzi  francesi,  come  vuole 
il  Thomas  ;  ricordo  che ,  tra  «  li  intagli  e  le  pinture  »  del 
palazzo  di  Madonna  Intelligenza ,  tra  le  storie  di  Troia,  di 
Cesare,  di  Carlomagno,  délia  Tavola  rotonda, 

Era  intagliato  Alessandro  Sigaore, 
Come  si  mosse  ad  acquistar  lo  mondo; 

e,  poi,  via  via  enumerati,  per  circa  duecento  versi,  erano 


(1)  È  nel  Fiore  di  virtù,  XXXVI,  cosl:  «  A  cui  la  femmina 
comanda  e  impone  leggi ,  più  non  si  favella  ;  anzi  1'  appelle  più 
serve,  che  colore  che  sono  cemperati  ».  Cfr.  Frati  ,  Ricerche  sul 
€  Fiore  di  virtù  »,  negli  Studi  di  Filol.  romanza,  VI,  370.  Il  Frati 
cita  i  Paradoxa,  V.  2,  la  Summa  di  G.  Peraldo,  lo  Spéculum  hist. 
di  V.  di  Beau  vais,  e  il  Fiore  di  Filosofi. 
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i  propri  intagli  e  gli  atti 
Di  tutta  la  sua  vita  quanta  fue, 

comprese,  a  quanto  sembra,  quelle  due  statue,  che  il  Thomas 
non  è  riuscito  a  trovare  altrove  (1). 

Tornando  alla  «  cultura  classica  »  del  Padovano,  ho  no- 
tato  che  allude  più  volte ,  e  con  una  certa  compiacenza ,  ai 
libri,  agl'insegnamenti,  e  aile  pratiche  délie  sciiole.  Per  esem- 
pio,  imagina  che,  rifiutando  la  mano  di  una  principessa  pa- 
gana,  dica  Rolande:  —  «  Non  voglio  volare  sopra  un' abita- 
zione  cosi  alta  che,  al  discendere,  i  dotti  di  latino  (//  saiges 
de  gramaire)  m'abbiano  a  ricordare  nei  loro  scritti  al  modo 
stesso  diDedalo  e  d'Icaro  ».  A  Salomone  re  di  Bretagna,  offre 
l'occasione  di  ricordare  la  fanciullezza  di  Eolando,  quando  questi 
non  aveva  appreso  ancora  ne  il  Salterio,  ne  Catone.  Da  Rolando 
fa  osservare  ad  Aquilante  :  —  «  Credo  abbiate  ben  letto  (2) 
che  il  cane  non  vuol  pernottare  nella  sua  casa...  Quando  un 

(1)  Entrée  13850-61: 

.  .  .  li  dos  tronpeor  de  coubre  a  or  brusti 

Que  Alexandre  fist  faire  chant  Dairon  desconfi. 

Seconde  Vlntelligenza^  st.  233,  Alessandro 

In  Persia  e  'n  Macedonia  scrisse  i  fatti 
In  istatue  d'oro  che  fur  due. 

(2)  La  stampa  dà  cosi  il  v.  14192  : 

Je  croi  ge  bien  l'avés  dit  en  une  liçon. 

Mi  pare  necessario  sostituire  lit  o  leit  a  dit.  Cfr.  v.  15705  : 
«  N'avez  vos  lit  cil  saje  outor?  »  L'esempio  del  Siguore,  che  trova 
quando  vuole  l'occasione  di  far  maie,  ricorda  la  moralità  délia  fa- 
vola  del  lupo  e  dell'agnello  nella  raccolta  di  Goffredo  Anglico: 

Sic  nocet  innocuo  nocuus,  causamque  nocendi 
Invenit... 
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signore  viiol  fare  torto  (ad  alcuno),  non  gli  mancano  préte- 
st! :  nessuno,  dice  quell'  aiitore  ,  se  la  svigna  di  nascosto.  » 
Ferraù  loda  Rolando  :  «  Molto  biiono  scolaro  fosti  da  giovi- 
ne,  tanto  bene  sai  predlcare.  »  Rolando  rimprovera  Astolfo 
cosl  :  «  Foste  cattivo  scolare  a  intendere  Catone.  »  E  Astolfo 
racconta:  «  Mi  rammento  che,  qiiando  ero  scolaro,  dopo  che 
mastro  Bernardo  rai  aveva  battuto  ben  bene,  finiva  col  dire: 
—  Andate  via  subito  ;  io  vi  perdono  ;  pensate  a  corregger- 
vi  »  —  Per  conto  proprio ,  1'  autore  accenna  dne  volte  alla 
rapidità,  con  cui  si  scrivono  certe  lettere.  Fer  questi  accenni 
per  il  vezzo  délie  citazioni  latine,  e  per  la  cura  che,  qualche 
volta,  egli  stesso  si  prende  di  tradurle  nel  suo  volgare,  il  no- 
stro  chierico  mi  ha  tntta  V  aria  d'  un  maestro  di  scuola.  Se 
taie  fu  la  sua  professione  ,  non  parrà  più  tanto  strano  che, 
nel  suo  poema,  Rolando  assuma  l'uffizio  di  precettore  del  prin- 
cipe di  Persia,  e  gl'  insegni  scherma ,  equitazione,  morale  e 
belle  manière. 

Vediamolo,  ora,  all'opera. 

II. 

V Entrée  d'Espagne  si  puô  scomporre  in  otto  parti  :  I. 
Deliberazione  e  apparecchi  dell'impresa  di  Carlomagno  contro 
i  Saraceni  di  Spagna,  partenza  dell'esercito  e  passaggio  délia 
frontiera  —  IL  Duello  tra  Ferraù,  che  difende  la  città  di  La- 
zera ,  e  Rolando;  morte  di  Ferraîi  e  resa  di  Luzera  —  III. 
Assedio  di  Pamplona,  sortita  degli  assediati  —  IV.  Conqui- 
sta  délia  città  di  Nobile ,  fatta  da  Rolando  ail'  insaputa  di 
Carlo  —  V.  Sdegno  di  Carlo,  partenza  di  Rolando  irritato  dal 
campo,  e  suo  viaggio  per  Y  Oriente  —  VI.  Geste  di  Rolando 
in  Persia  —  VII.  Liberazione  di  Gerusalemme  per  opéra  di 
Rolando,  e  suo  richiamo  —  VIII.  Ritorno  di  Rolando  in  Ispa- 
gna  sotto  Pamplona. 

I.  Modestamente  il  Padovano  si  présenta,  cominciando, 
quale  semplice  traduttore  délia  Cvonaca  attribuita  all'arcive- 
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scovo  Turpino.  Lo  stesso  arcivescovo  —  dice  —  gli  apparve 
in  sogno  con  la  carta  bell'e  preparata,  e  gli  comandô  di  met- 
tere  in  rima  la  sua  storia^  la  quale,  per  essere  scritta  in  la- 
tino,  non  era  intesa  bene  se  non  da  «  gente  letterata  :  e 
per  questo  vi  ho  io  cominciata  la  storia,  a  ciô  che"  essa  sia 
e  letta  e  cantata  ».  La  verità  è  che,  dalla  Cronaca,  egli  prese 
soltanto  la  mossa  iniziale  e  il  tema  délia  prima  parte  dell'o- 
pera  sua.  Cosi  nel  poema,  come  nella  Cronaca ,  V  apostolo 
S.  Giacomo  appare  tre  notti  di  seguito  all'imperatore,  per  co- 
mandargli  di  render  libéra  la  strada,vche  mena  al  suo  sepol- 
cro  in  Galizia  ;  ma,  nel  poema,  l'imperatore  non  perde  il  suo 
tempo,  come  nella  Cronaca,  a  contemplare  la  Via  Lattea,  e 
cercar  d' indovinare  che  cosa  significhi  ;  nel  poema,  oltre  al 
comando  dell'Apostolo,  un'altra  ragione  lo  stimola,  il  deside- 
rio  di  mantener  la  promessa,  fatta  già  a  Rolando  ,  di  coro- 
narlo  re  di  Spagna.  Accenna  concisamente  la  Cronaca  :  ra- 
dunato  un  esercito  numerosissimo,  Carlo  entrô  in  Ispagna  ; 
il  Padovano  svolge  questa  notizia  sommaria  in  una  narra- 
zione  di  larghe  proporzioni,  particolareggiata,  vivace,  poetica. 
Imagina  che  Carlo  dalla  barba  fiorita ,  assise  sopra  un 
alto  seggio,  con  in  mano  lo  scettro  ,  racconti  ai  suoi  baroni 
l'apparizione  e  il  comando  dell'Apostolo,  ricordi  la  promessa 
fatta  al  nipote,  e  chieda  il  parère  dei  convenuti.  Questi,  di- 
savvezzi  alla  guerra,  abituati  all'ozio,  immersi  ne'  vizî  délia 
pace,  non  sono,  in  gran  parte,  favorevoli  ail'  impresa.  I  loro 
sentimenti  sono  espressi  da  Galés^  uno  dei  più  savi  :  —  Que- 
sta impresa  è  molto  difficile  e  pericolosa,  lasciamola  ai  nostri 
figli.  Si  leva  Rolando  a  contraddirlo,  ironico,  sdegnoso,  élo- 
quente. Un  altro  oratore  sostiene  1'  opinione  di  Rolando  con 
maggiore  ampiezza.  L'  astuto  Gano  parla  délia  convenienza 
di  non  assalire  Marsilio  prima  d'  avergli  intimato  di  mante- 
nere  i  patti  altra  volta  accettati;  Salomone  combatte  a  lungo 
la  proposta  di  Gano  ;  il  vecchio  Namo ,  accortamente,  consi- 
déra già  decisa  la  spedizione,  e  suggerisce  i  modi  di  pre- 
pararla.   Gales  domanda  perdono  ;  ognuno,  a  gara ,  annunzia 
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quante  milizip  mener;\  con  se.  Gli  scrivani  reiristrano  le  loro 
offerte. 

I  preparativi  sono  condotti  alacremente.  Da  savio  signo- 
re ,  Carlo  concède  ai  sudditl  di  non  pagare  tributi  per  un 
anno,  distribuisce  onori  e  regali  ai  baroni.  Rolando  e  Oliviero 
vanno  a  Roma,  e  ne  tornano  con  ventimila  cavalieri.  Si  fa 
spargere  la  voce  di  un  «  passaggio  »  oltremare.  In  tntt'i  porti 
di  mare  è  severamente  vietato  aile  navi,  grandi  e  piccole,  di 
partire.  Ogiero  il  Danese  va  ad  occupare  i  passi  dei  Pirenei; 
ma  ogni  apparenza  di  guerra  è  evitata  ;  mercanti  e  borghesi 
passano  tranquillamente  dall'un  paese  all'altro. 

I  fatti,  che  io  racconto  in  questa  «  gloriosa  canzone  »  — 
avverte  l'  autore  —  «  non  vi  pan-ranno  mica  délie  favole  di 
Artii  ».  È  évidente  il  suo  proposito  di  dare  al  poema  il  ca- 
rattere  e  il  tono  di  racconto  di  fatti  realmente  accaduti.  di 
vera  histoire  croniqiiée. 

Dalla  Francia,  ci  trasporta  in  Ispagna.  Marsilio,  colto 
alla  sprovveduta  all'annunzio  dei  grandi  apparecchi  di  Carlo, 
e  certo  dei  pericolo,  che  gli  si  addensa  sul  capo,  gli  scrive 
una  lettera,  tra  umile  e  risentita.  Carlo  non  dà  risposta  espli- 
cita  :  —  «  È  venuto  il  giorno  délie  mie  vendette  ;  non  dor- 
mano  quelli,  che  mi  hanno  offeso ,  chè  Carlo  si  risveglia  ». 
Marsilio,  consigliatosi  con  i  suoi  baroni ,  appresta  le  difese. 
Carlo,  fatta  spiegare  l'  orifiamma ,  manda  innanzi  carri .  car- 
rette  e  bestie  da  soma ,  che  portano  carne  e  vini  e  «  pane 
cotto  al  forno  ».  Affida  il  governo  délia  Francia  ad  Ansuigi 
di  Pontieri.  Scrive  al  re  d'Ungheria  che  faccia  buona  guardia 
da  quella  parte  ;  al  re  Desiderio  di  Pavia ,  che  guardi  bene 
il  mare  di  Venezia  verso  Schiavonia,  si  che  ne  i  Turchi,  ne 
i  Greci  vi  occupino  nessun  porto;  al  re  d'Inghilterra,  che  si 
difenda  strenuamente  se  assalito  dai  Saraceni.  E  un  martedl 
quando  si  mette  in  cammino.  Ed  ecco  qualche  cosa,  che  non 
si  trova  di  solito  nelle  cronache.  Ascoltata  la  messa ,  dette 
le  sue  orazioni ,  abbracciata  la  regina,  Carlo  scende  dal  pa- 
lazzo  al  luogo,  dove  i  baroni  l'aspettavano  ;  si  fa  il  segno  délia 
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croce,  e  monta  a  cavallo.  Suonano  le  trombe,  1' esercito  si 
muove,  i  gonfaloni  oiideggiano  al  vento.  Aile  finestre  sono 
affacciate  le  dame  per  veder  la  partenza.  «  Dame  e  fanciulle 
ne  hanno  gran  dolore.  Oraniai  dimenticheranno  le  danze;  d'ora 
in  poi,  pregheranno  Dio  per  la  salvezza  dei  loro  mariti  ». 

Che  cosa  deve  aile  due  righe  —  due  sole  —  aride  e  nude 
délia  Cronaca  di  Tiirpino,  questa  narrazione  cosi  ampia,  cosi 
varia  di  scène,  cosi  ricca  di  particolari  ? 

IL  Che;  per  la  seconda  parte  del  poema,  il  Padovano  a- 
vesse  attinto  largamente  a  un  capitolo  della  Cronaca,  il  XVII, 
era  stato  osservato  da  L.  Gautier  (1),  da  G.  Paris  (2),^  da  F. 
Castets  (3) ,  e  clii  sa  da  quanti  altri  ;  ripetendo  1'  osserva- 
zione,  il  Thomas  opportunam^nte  s'  è  fermato  a  rilevare  al- 
cune  differenze  «  nell'insieme  e  nei  particolari.  »  —  «  Turpino 
rappresenta  Ferraù  come  mandato  in  Ispagna  dall'  emiro  di 
Babilouia,  e  racconta  il  combattimento  di  Nàjera  (4)  come  un 
episodio,  che  non  ha  alcun  legame  con  gli  altri  avvenimenti: 
r  Entrée  fa  del  gigante  {Ferraîi)  il  figlio  di  Falserone,  fra- 
tello  di  Marsilio  (5),  del  quale  Turpino  ignora  V  esistenza,  e 
del  combattimento  di  Nàjera  il  preludio  necessario  della  con- 
quista  della  Spagna  da  parte  di  Carlomagno.  Questo  combat- 


(1)  Op.  citata,  III,  p.  420. 

(2)  Histoire  poétique  de  Charlemagne,  1*  ediz.,  p.   176. 

(3)  Turpini  historia  Karoli  Magni  et  Rotholandi  par  F.  Ca- 
stets ;  Paris,  MDCCCLXXX;  p.  27. 

(4)  Laçare  neW Entrée,  Nagera  nella  Cronaca. 

(^  Di  questa  parentela  non  si  è  ricordato  il  Thomas,  quando, 
nel  V.  1515,  che  riferisce  parole  di  Astoifo  a  Ferraù  ; 

est  intré  Carleman 
A  voloir  prendre  le  règne  tisian, 

ha  mutato  tisian  in  Asian ,    trasi)ortando  in  Asia  la   Spagna.    Ti 
sian,  vale  del  tuo  ziano,  di  tuo  zio. 
Cfr.  la  nota  al  v^  e  il  glossario. 
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timento  non  dura  se  non  due  giorni  in  Turpino  ;  ne  dura  tre 
neW Entrée.  La  clava  di  Ferraù,  che  dà  al  duello  un'attraente 
originalitj\  neWEnfrée,  è  if^nota  a  Turpino.  E  non  parlo  del 
carattere  stesso  dell'  avversario  di  Rolando,  che  il  Padovano 
s'è  industriato  d'ornare  di  alte  qualità  morali,  corne  per  per- 
sonificare  in  lui,  nonostante  la  sua  raostruosità  fisica,  un  tipo 
idéale  di  cavalière  saraceno,  e  renderlo  più  degno  di  misu- 
rarsi  col  modello  perfetto  del  cavalière  cristiano  :  qui  il  no- 
stro  autore  mostra  una  cura  da  artista,  che  è  inutile  doman- 
dare  alla  compilazione  indigesta  posta  sotto  il  nome  dell'Ar- 
civescovo  Turpino  ».  Opportuni  ed  esatti  rilievi  ;  ma  insuffi- 
cienti,  tra  l'altro,  a  spiegare  come  mai  le  sei  pagine  di  Tur- 
pino avessero  fornito  al  poeta  la  materia  di  circa  3700  versi, 
senza  metter  nel  conto  la  lacuna  di  una  carta  perduta.  Il 
solo  duello  occupa  2490  versi.  Lunghezza  énorme,  a  prima  vi- 
sta  ;  lunghezza  spropositata.  Il  duello  tra  Orlando  ed  Agri- 
cane,  nell'  Orlando  Innamorato ,  a  due  riprese ,  non  occupa 
più  di  70  ottave  ;  quello  di  Rodomonte  con  Ruggiero,  alla  fine 
del  Farioso,  non  più  di  26.  Come  ha  fatto,  il  Padovano,  a  tro- 
var  materia  per  più  di  120  pagine  di  stampa?  Per  dare  ade- 
guata  risposta  alla  domanda ,  bisognava  non  dimenticare  il 
giudizio  di  Gaston  Paris  :  «  Il  combattimento  di  Rolando  con 
Ferraù  non  esce  troppo  dal  quadro  délia  cronaca  latina  ;  ma 
ne  è  già  abbastanza  différente  da  far  sentire  la  Inrghissima 
parte  che  V imaginasione  dell' autore  (1)  ebbe  nella  composi- 
zione  del  suo  poema  ». 

Esso  autore  non  si  dissimula  il  rischio  di  annoiare  udi- 
tori  e  lettori,  andando  cosl  per  le  lunghe  ;  ma  ha  buone  ra- 
gioni  per  non  costringersi  ad  eccessiva  brevità.  «  Per  Dio, 
signori,  che  ascoltate  la  canzone,  non  vi  sia  grave  udire  par- 
titamente  1'  aspra  battaglia ,  che  il  duca  (Rolando)  combatte 
con  lo  Schiavone  (col  saraceno)  ;  chè  veramente,  se  non  dob- 

(1)  Tolgo  il  nome  di  un  Niccolo  da  Padova,  che  il  Paris  cre« 
deva  autore  di^lVElntrée  e  délia  Prise. 


22 


biamo  mentire,  non  ci  fu  mai ,  vogliate  crederlo  o  no ,  taie 
battaglia  di  due  soli  uomini ,  ne  tanto  lungo  coutrasto.  Se 
lunga  fu  l'opéra  dei  due  baroni,  nessuno  ve  lo  puô  dire  in 
brève...  Se  don  Turpino  fece  brève  il  suo  racconto  (sa  le- 
cion),  ed  io  parlo  a  lungo,  nessuno  me  ne  deve  biasimare.  » 
Nel  fatto,  don.  Tnrpino  gli  offriva  un  aridissimo  schéma  :  non 
aveva  egli  il  dovere  e  il  diritto  di  analizzarlo,  di  ampliarlo, 
di  colorirlo  ?  Per  esempio,  nella  Cronaca,  Ferraù,  non  appena 
ebbe  saputo  dell'arrivo  di  Carlo,  «  egressus  ab  urbe  singulare 
certauien,  scilicet  unum  militem  contra  alterum,  petiit.  Tuac 
ei  mittitur  a  Karolo  primum  Otgerius  Dacus  ».  Nel  poema, 
sentito  rumore  nella  città ,  Ferraù  si  affaccia  a  un  balcone, 
vede  l'esercito  nemico,  ed  esclama  :  «  Fer  Maometto  !  me  l'han 
fatta  bella.  Non  credevo  che  i  Francesi  venissero  qui  vicino 
cosi  presto  ».  Sale  in  cima  alla  torre,  e  dà  fiato  a  una  tromba; 
a  quel  segno,  diecimila  uomini  montano  a  cavallo.  Per  le  vie 
délia  città,  suonano  corni,  tamburi  e  timpani  ;  i  gentiluomini 
'  i  ricchi ,  i  possidenti  se  ne  vanno  da  Ferraù  ,  che  li  esorta 
a  uscire  dalle  mura,  e  mostrare  ai  nemici  che  non  li  lasce- 
ranno  facilmente  passare.  Tutti  vanno  ad  armarsi  ;  Ferraù — 
del  quale  il  poeta  ci  dà  qui  il  ritratto  fisico  e  morale  --  in- 
dossa  a  pezzo  a  pezzo  la  sua  armatura ,  gambiere ,  usbergo, 
«  maglia  minuta  »,  mantelletta;  cinge  la  spada^  si  fa  allac- 
ciare  l'elmo.  Due  saraceni  gli  portano  il  bastone ,  terminato 
in  punta  da  un  anello,  dal  quale  pendono,  per  tre  catene,  tre 
palle  di  bronzo  impiombate.  Monta  a  cavallo,  esce  dalla  porta 
e  manda  tre  guerrieri  a  Carlo.  —  «  Gli  direte  da  parte  mia 
che  molto  mi  maraviglio  délia  sua  venuta  :  non  ne  ha  motivo, 
ed  io  non  ne  so  il  perché  ;  egli  non  ha  alcun  diritto  su  la 
Spagna^  cred'io.  Che  se  fosse  venuto  per  torneare,  volentieri 
glielo  consento  ;  e,  se  vuol  servirsi  di  un  campione,  io  sono 
pronto,  pur  che  mi  mandi  Rolando ,  oppure  Oliviero ,  che  fa 
tanto  parlare  di  se.  Se  mi  vincono,  non  mi  oppongo  che  en- 
trino  in  Ispagna  ;  si  fidino  di  me  ;  ma  se  io  posso  abbattere 
la  loro  albagia,  la  terra  spagnuola  sia  libéra.  In  altra  guisa, 
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per  altro  mezzo,  non  potranno  passare,  io  credo,  senza  morte 
de'  migliori  délia  loro  fede,  se  questa  mia  mazza  non  mi  vien 
meno.  »  I  messaggieri  eseguono  l' incarico.  L' imperatore  ri- 
sponde.  Prendono  parte  al  colloquio  Oliviero,  Rolando,  Astolfo. 
«  Che  fare  ?  »  domanda  Carlo.  Ogiero  propone  ,  invece  del 
duello,  un  assalto  a  Ferraù  in  piena  regola  ;  Astolfo  lo  scher- 
nisce  ;  Ogiero,  «  adirato  come  un  cignale  »,  afferra  una  lan- 
cia,  imbraccia  lo  scudo,  e  va  primo  contro  Ferraù,  «  perché 
ama  meglio  morire  che  essere  schernito  ». 

Un  terribile  pugno  di  Ferraù  getta  a  terra  il  Danese, 
che  è  menato  prigione  in  città.  Dopo  di  lui,  sono  vinti  e  presi 
altri  undici  guerrieri,  compreso  l'arcivescovo  Turpino,  e  Astol- 
fo, che  si  arrende  senza  combattere.  Infine,  superate  le  re- 
sistenze  dello  zio,  s'  avanza  Rolando,  e  il  famoso  duello  co- 
mincia.  Assistono  daU'accampamento  i  Cristiani,  dall'alto  délie 
mura  i  Musulmani;  gli  uni  e  gli  altri  non  tacciono  le  loro  im- 
pressioni,  i  dubbi,  i  timori,  le  speranze.  Assistono  anche  dalle 
finestre  délia  torre  ,  trepidanti,  i  prigionieri.  Astolfo,  lingua 
maledica  infrenabile,  provoca  il  corruccio  e  le  proteste  dei  com- 
pagni  di  sventura.  La  sera,  tornato  in  città,  Ferraù  li  fa  sedere 
alla  sua  mensa,  e  conversa  con  essi  ;  Rolando  va  a  desinare 
nel  padiglione  di  Carlo.  La  mattina  seguente,  entrambi  i  guer- 
rieri s'armano  di  tutto  punto:  l'uno  va  alla  moschea,  l'altro 
ascolta  la  messa  e  dice  le  sue  preghiere.  Dali'  una  parte  e 
dall'altra  si  tenta  di  far  cessare  il  duello,  ma  invano.  Mon- 
tre si  battono  con  le  armi,  con  i  pugni ,  con  i  sassi ,  i  due 
campioni  non  si  scambiano  soltanto  colpi  ;  ma  anche,  e  spes- 
so,  apostrofi,  commenti  ironici,  minacce,  cortesie.  Rolando  in- 
voca  Dio  e  la  Vergine  in  aiuto  ;  Ferraù  maltratta  Maometto- 
Rolando  vilipende  Maometto,  che,  per  non  aver  ottenuto  «  il 
manto  papale  »,  abiurô  il  Cristianesimo  ;  Ferraù  non  rispar- 
mia  Gesù,  «  ladro  crocifisso  tra  due  ladroni  ».  Cosi  il  racconto 
è  tutto  tramezzato  di  monologhi  e  di  dialoghi,  drammatizzato  ; 
ne  l'autore  si  lascia  sfuggire  il  destro  di  esporre  qualche  sua 
riflessione.  Quando  Ferraù  sprona  contro  Turpino,  «  se  il  buon 
arcivescovo  ebbe  paura,  non  ve  lo  domando  !  »  L'arcivescovo 
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dovette  arrendersi  :  «  di  ciô  non  lo  riprendo  ;  nessuno  ,  che 
abbia  senno,  lo  deve  biasimare,  perché  bene  posso  dire  e  giu- 
rare  che  non  visse  mai  uomo  più  forte  di  Ferraù  ».  Quando 
Rolando,  che  Ferraù  ha  afferrato  svenuto  e  posto  sul  proprio 
cavallo ,  si  rizza  ad  un  tratto,  colpisce  il  nemico,  e  salta  a 
terra,  il  poeta  commenta  :  «  Folle  è  colui,  che  disprezza  il  suo 
nemico,  con  tutto  che  sia  d'umile  condizione,  povero  d'avere 
e  mal  vestito,  perché  il  proverbio  insegna  che  maestria  con- 
fonde chi  si  fida  nella  forza.  »  E,  proseguendo,  applica  la  mas- 
sima  al  caso  di  Ferraù. 

Il  racconto  délia  terza  giornata  si    riaccosta    allô    schéma 
délia  Cronaca,  «  longo  sed  proximus  intervallo.  »  In  questa 
Ferraù,  preso  dal  sonno,  chiesta  una  tregua,  comincia  a  dor- 
mire  ;   perché  dorma  meglio,  Rolando  gli  mette  sotto  al  capo 
una  pietra.  Destatosi  il  pagano,  Rolando  gli  siede  accanto,  e 
comincia  a  domandargli  come  mai  sia  fortissimo  e  invulnera- 
bile.  Risponde  :    «  Non   posso  essere  ferito  se  non  ail'  ombe- 
lico  ».   E    questo    è    tutto.    Nel    poema ,    assistiamo    ad    una 
scena  assai  drammatica.   Ferraù ,  seduto  in  mezzo   al   prato, 
con  avanti  il  suo  elmo,  «  pensa  e  ripensa  alla  grande  vigoria, 
che  ha  trovata  in  Rolando  »;  poi  si  piega  per  il  caldo  verso 
la  terra,  e  s'addormenta,  posando  il  capo  sul  braccio  sinistro. 
Russa  forte,  «  come  se  fosse  una  fornace  ».  Rolando  l'ode,  ed 
esclama:  «  Per  S.  Tommaso,  credo  che  dorma,  questo  figlio  di 
Satana  !  »  Va  pian  piano  —  «  a  piccoli  passi  »  —  verso  quella 
parte  ;  prende  un  pietrone.  Se  ora  volesse,  potrebbe  uccidere 
il  turco  alla  svelta  ;    ma  non    lo    farebbe    per  tutto  1'  oro  di 
Bagdad.    Gli    solleva  il  capo  senza  svegliarlo ,   gli  coUoca  la 
pietra  sotto,  e  poi  dice  tra  se  :  —  «  Ora  vedo  bene,  e  credo 
con  tutto  il  cuore,  che  sel  del  lignaggio  di  Golia...  (1)  II  cuore 

(1)  Goliais 

C'oncist  Davit  de  son  sant... 

De  sol  troi  pieres  el  plans  de  Chaloais. 

Alla  fine  del  secondo  verso,  il  codice  ha  detolais,  che  l'editore 
non  ha  potuto  interpetrare.  Suppongo  si  debba  scomporre  in  Dés  o 


mi  dice  che  non  la  scamperai,    che  oggi    farai  corapagnia  al 
tuo  antenato.  Resta  H,  ora,  che  non  ti  possa  più  levare,  poi 
che  non  ti  fai  battezzare  al  sacro  fonte.  »  Spontanea,  natu- 
ralissima  l'esclamazione   di  Rolande.    Abilmente,  quando  egli 
solleva  il  petrone,  mentre  il  terribile    nemico  giace  immerso 
in  sonno  profonde,  è  tenuto  sospeso  per  un  momento  l'animo 
del  lettore,  incerto  di  quelle,  che  l'eroe  farà.  Con  perfetta  ve- 
risimiglianza,  all'atto  gentile.  segiie  l'impressione  di  quella  gi- 
gantesca  mole  immobile,  il  fiero  presentimento  délia  vittoria, 
r  imprecazione  finale.   E  si  noti  un'altra  felice  modificazione. 
Seconde  la  Cronaca,  era  legge  (institntio)  che,  durante  una 
tregua,  Saraceni  e  Cristiani  non  si  offendessero  ;   seconde  il 
poeta.  Ferraù  deve  la  vita  alla  generosità  di  Rolande.  Quando 
Ferraù  si  desta,  e  si  stropiccia  gli  occhi,  il  sue  primo  pen- 
siero,  come  ben  s'intende.  è  quelle  del  pericolo,  che  ha  corso, 
lasciandosi  vincere  dal  sonno  in  presenza  di  celui,  «  che  al- 
tro  non  vuole  se  non  disfarlo  ».  Fortuna  —  pensa —  che  non 
se  n'è  accorto  se  no,  mi  avrebbe  ucciso,  questo  malvagio  Fran- 
cese.    «  Ma  quando  vide  il  gran  pietrone  squadrato,  sul  quale 
aveva  riposato  il  cape,  allora ,  da  uomo  di  senne  ,  s'  accorse 
che  ciô  aveva  fatto  il  nipote  dell'  imperatore.  »    Questa   sco- 
perta  fu  taie  da  produrre  in  lui  profonda  impressione.  Allora 
il  sue  volto  prese  un'espressione  dolce  ed  amabile,  poi  giurô 
su  Mîometto  e  sua  madré:  «Più  vale  costui  in  onore  e  ben 
fare  che  tutti  gli  uoraini  da  Giulio  Cesare  in    qua.   Se  io  le 
potessi  trarre  ai  miei  quattro  Dei  {convertire  alla  mia  fede) 

Vais,  e  intendere  :  con  l'aiuto  del  suo  sauto  Dio.  Alla  fine  del  3° 
verso,  il  codice  ha  chalois;  l'editore  ha  letto  Chaloais,  e  osservato 
che  «  non  è  menzionata  nella  Bibbia  questa  pianura  di  Chaloais  »  • 
ne  ha  indoviuato  «  dove  il  nostro  autore  nbbia  trovato  questo  no- 
me proprio,  probabilmente  alterato  ».  La  Bibbia  (I  Reg.  XVII,  20) 
dice  che  David  «  veuit  ad  locum  Magala  :  »  il  nostro  autore  pro~ 
babilmente  aveva  scritto  Magalais  ,  che  il  copista  storpiô  e  ab- 
breviô. 
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non  ci  sarebbe  nessuno  al  mondo,  che  mi  si  potesse  opporre  ». 
Perché  non  tentare  ?  Aliaccia  l' elmo,  e  va  diritto  verso  Ro- 
lando.  Questi  subito  si  rizza,  brandisce  la  spada,  imbraccia 
lo  scudo.  «  Fermati,  cavalière  »  —  grida  Ferraù  —  «  avremo 
tempo  abbastanza  per  farci  del  maie.  lo  voglio  un  poco  par- 
lare  con  te  ».  E  lo  esorta  a  credere  in  Macone,  e  gli  offre  in 
ffioglie  la  propria  sorella,  «  che  non  ha  pari  di  bontà  »,  ed  è 
bellissima. 

Cosi,  gradatamente  e  garbatamente,  i  due  campioni  sono 
condotti  a  discorrere  e  a  discutere  délie  loro  credenze.  Nella 
Cronaca ,  Ferraù  pare  un  giudice ,  che  interroghi  il  reo:  — 
Come  ti  chiami  ?  A  quai  famiglia  appartieni?  Quai  è  la  reli- 
gione  dei  Francesi  ?  Chi  è  quel  Cristo,  in  cui  credi?  —  Il  Fa- 
dovano,  inoltre,  muta  l'ordine  della  discussione,  e  cambia  tre 
dei  quattro  esempi,  con  i  quali,  nella  Cronaca,  Rolando  cerca 
di  far  capire  a  Ferraù  il  mistero  della  Trinità.  A  un  certo 
punto,  dall'invulnerabilità  del  nemico,  toglie  Rolando  un  ar- 
gomento  a  conferma  della  divinità  di  Cristo.  «  Che  è  più  con- 
trario alla  natura,  la  nascita  del  figlio  di  Santa  Maria ,  o  la 
tua  carne,  che  résiste  al  ferro  tagliente  ?  Il  cuore  mi  dice  che 
tu  non  sei  uomo,  non  fai  vita  umana;  tu  sei  un  diavolo  ». 
A  questo  modo  è  tirato  Ferraù,  senz'  avvedersene,  a  rivelare 
il  suo  segreto,  che,  nella  Cronaca,  spiattella  goffamente  alla 
prima  domanda. 

L'  autore  della  Cronaca  —  secondo  G.  Paris  (1)  —  potè 
prendere  parecchi  particolari  da  altri  racconti ,  come  quello 
del  combattimento  tra  Ogiero  il  Danese  e  Brehier  ;  «  anche 
il  combattimento  di  Oliviero  contro  Fierabraccia  offre  molta 
analogia  ».  Il  Thomas,  a  quanto  sembra,  restringe  le  somi- 
glianze  aile  «  effusioni  pie  »  di  Rolando,  che  ricordano  quelle 
di  Oliviero  e  di  Ogiero.  Mi  manca  il  mezzo  di  consultare  la 
Chevalerie  Ogier  ;  ma  posso  dire  che  almeno  due  incidenti 
narrati  nell'  Entrée  si  leggevano  già  prima ,   con  pochissime 

(1)  IJistohe  poétique  de  Ch.  M.,  p.  266. 
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differenze,  nel  Fierabras.  In  questo  farraginosoe  insiilso  poe- 
ma,  Fierabraccia  uccide  coq  un  colpo  di  spada  il  cavallo  di 
Oliviero,  al  quaie  offre  poi  il  suo  ;  nell'  Entrée^  Rolando  uc- 
cide con  un  colpo  di  pietra  il  cavallo  di  Ferraù,  al  quale  poi 
offre  il  suo  (1).  Fierabraccia  sarebbe  lieto  di  maritar  la  so- 
rella  bellissima  ad  Oliviero,  se  questi  si  convertisse  a  Mao- 
metto  ;  poi  entrambi  conquisterebbero  in  pochi  mesi  la  Fran- 
cia,  e  regnèrebbero  concordi  su  due  regni.  Ferraù  mariterebbe 
volentieri  la  sorella  bellissima  a  Rolando,  se  questi  credesse 
a  Maometto;  poi  gli  cederebbe  la  meta  del  mondo,  che  con- 
fida  di  soggiogare  in  pochi  mesi   (2). 

(1)  Fierabras,  w.  1120  sgg.: 

Se  j'ai  mort  ton  ce  val,  or  t'ert  gaeredcané  : 

Vien,  prea  cest  bau<;aut  sor... 

U  siècles  n'a  ceval  de  la  soie  bonté. 

Entrée,  2672  sgg.: 

Se  de  ceste  ovre  venez  a  bone  fin, 
Prendrez  le  mien,  che  val  son  pois  d'or  fin: 
N'en  a  o  segle  melor,  fors  Vellantin. 

Cfr.  V.  2843. 

(2)  Fierabras,  vv.  1314  sgg.  : 

Vasal,  et  car  renoies  les  fons  où  fus  lavés. 

Si  t'en  vien  avec  moi  en  mes  anplei  régnés 

Et  jou  te  partirai  toutes  mes  ireté& 

Ma  sereur  te  dourai,  bien  seras  mariés, 

Floripas  la  courtoise,  ki  tout  par  a  biautés. 

Puis  conqueromes  France  ains  que  l'an»  soit  passés  ; 

En  l'un  des  II.  roiames  esterons  coronés. 

Entrée,  3592  sgg.: 

Car  crois  Machon  par  ta  arme  salver... 
E  ma  seror,  qe  de  bontez  n'a  per 


La  fine  dell'episodio  è  mutata  in  meglio.  Seconde  la  Cro- 
naca,  quando  videro  caduto  Ferraù,  i  Saraceni  accorsero  a  pren- 
derlo,  Rolando  tornô  incolume  tra  i  suoi,  e  i  Cristiani,  mescolatisi 
a  quelli,  che  portavano  il  ferito,  penetrarono  nella  città  :  «  cosl 
il  gigante  fu  ucciso,  la  città  e  il  castello  presi,  i  prigionieri 
liberati  dal  carcere.  »  Invece ,  il  poema  racconta  che  Ferraù 
mori'  del  colpo  di  Rolando,  e  questi  ne  compianse  la  morte  ; 
che  i  difensori  délia  città  si  arresero,  e  presero  il  battesimo 
—  «  dieci  giorni  durô  il  battezzamento  »;  —  che  Carlo  fece 
seppellire  Ferraù,  con  la  sua  spada  e  la  sua  clava,  in  un  val- 
lone,  e,  dopo  alquanti  giorni  di  riposo,  comandô  ail'  esercito 
di  avviarsi  alla  volta  di  Pamplona. 

III. 

III.  Qui  ognuno  s'aspetta  avvisaglie,  scontri,  sortite  de- 
gli  assediati,  assalti  degli  assedianti,  duelli,  battaglie  campali. 
Ci  sono,  infatti,  descritti  con  abbondanza  d' incidenti  e  pre- 
cisione  di  circostanze.  Diecimila  (1)  uomini  comandati  da  Ro- 
lando precedono  il  grosso  dell'esercito  cristiano  ;  i  corridori, 
condotti  da  Turpino  ,  si  avvicinano  alla  città ,  ma  sono  re- 
spinti.  Il  re  di  Pamplona  prende  prigioniero  Astolfo  ;  suo  fi- 
glio,  dopo  prodigi  di  valore,  è  costretto  ad  arrendersi.  I  Te- 
deschi,  ai  quali  Carlo  impone  di  trasportare  il  legname  ne- 
cessario  per  le  palizzate  e  i  battifredi  dell'accampamento,  se 
ne  sdegnano,  risolvono  di  tornarsene  ai  loro  paesi,  e  partono; 
ma  Carlo,  avvisato  a  tempo ,  manda  Salomone  a  tagliar  loro 

E  ne  plus  belle  ne  se  poroit  trover, 
Cangeona  te  donrai  a  moiler... 
Anz  q'il  soient  pasez  li  v.   fevrer 
Cro  jo  cist  segle  tôt  a  moi  conquister  : 
De  la  moitez  te  farai  coroner. 

(1)  Non    16,000,  corne  è  stampato  alla  p.  XII.  Cfr.    vv.  4539 
e  4611. 
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il  cammino.  Un  castello  di  legao,  in  cui  prendono  posto  cin- 
quanta  arcieri  e  due  manganelli,  spinto  sopra  trenta  ruote  da 
seimila  garzoni  e  valhtti,  è  accostato  aile  mura;  ma  i  difen- 
sori  délia  citti\  lo  incendiano.  Ottantamila  Saraceni,  mandat  i 
da  Marsilio,  superata  la  resistenza,  che  loro  oppone  Rolando 
con  soli  ottomila  Francesi,  penetrano  in  Pamplona.  Una  gran- 
de battaglia  s'ingaggia  :  dapprima  i  Francesi  prevalgono  ;  poi 
hanno  la  peggio,  e  devono  ritirarsi  nell'accampamento. 

Ma  c'è  ben  altro.  Su  lo  sfondo  delPampio  quadro  guer- 
resco,  si  dise:^nano  episodi  drammatici,  spiccano  figure ,  aile 
quali  sentimenti  e  passioni  conferiscono  forte  rilievo.  Com- 
pariscono  personaggi  nuovi,  Malzarigi  (Malgéris)  re  di  Pam- 
plona, suo  figlio  Isolieri  flsoré)^  sua  moglie.  Fer  vendicare 
Astolfo ,  che  crede  morto ,  Carlo  condanna  aile  fprche  Iso- 
lieri ,  nonostante  che  Rolando  gli  abbia  assicurata  salva  la 
vita.  Rolando  si  oppone  vivacemente  al  crudele  comando  ; 
Carlo  afferma  in  tono  risoluto  ed  aspro  la  sua  autorité.  Ci 
vuole  del  bello  e  del  buono  perché  entrambi  si  plachino.  Un 
messo  dell'imperatore  invita  Malzarigi  a  convertirsi,  e,  se  A- 
stolfo  vive  ancora,  a  cambiarlo  cou  Isolieri.  Il  re  sdegnosa- 
mente  respinge  l'invito;  ma,  frattanto,  egli  stesso  ha  offerto 
ad  Astolfo  la  libertà ,  affinchè  il  figliuolo  gli  sia  resbituito. 
Isolieri  è  mandato  a  ripetergli  le  proposte,  e  perché  egli,  il 
re,  rifiuta,  o  linge  di  rifiutare  la  liberazione  del  prigioniero, 
il  giovine  gli  volta  le  spalle  per  tornar  a  mettersi  nelle  mani 
dei  nemici  ;  ma  interviene  la  madré,  e  ottiene  che  Astolfo  sia 
rimandato  libero  al  campo. 

Dicono  che  Malzarigi  sia  quel  Margaris  di  Siviglia,  che, 
nella  Chanson  de  Roland,  è  caro  a  tutte  le  dame  per  la  sua 
bellezza  ;  quale  di  esse  lo  veda,  non  puô  far  a  meno  di  sorri- 
dere.  Se  è  cosî,  il  Padovano  toise  in  prestito  dalla  Chanson 
il  nudo  nome,  e  lo  adattô  a  un  personaggio  tutto  di  sua  in- 
venzione,  re  di  un  altro  regno,  marito  condiscendente  e  padre 
affettuoso,  abile  générale  e  guerriero  valorosissimo.  Si  è  os- 
servato,  inoltre,  che  portava  già  il  nome  d'Isoré,  in  un  altro 
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poema  francese,  VAnséis  de  Carthage^  un  personaggio  di  molta 
importanza,  ministro  di  Anséis,  e  poi  traditore  per  vendicare 
la  propria  figliuola  oltraggiata.  Nel  Fierabras^  Oliviero  si  finge 
figlio  d'un  valvassore,  che  si  chiama  Isoré.  Il  nostro  Isolieri, 
nel  candore  e  nella  balda  franchezza  de'  suoi  venti  anni,  non 
ha  niente  di  comune,  eccettuato  il  nome,  ne  col  valvassore, 
ne  col  ministro.  Di  quella  beata  età,  ha  tutta  l'audacia,  la 
Impetuosità,  l'inconsideratezza.  Circondato  dai  nemici,  invitato 
cortesemente  ad  arrendersi  da  un  guerriero,  che  ammira  le 
prodezze  di  lui,  risponde  fieramente  :  —  «  Francese,  non  cre- 
dere  di  prendermi  con  parole  e  con  lusinghe.  Buon  goliardo 
saresti  a  guadagnar  drappi  e  danaro.  Oggi  hai  parlato  più  a 
ungo  che  non  fecero  gli  antichi  Greci,  quando  trattarono  di 
andare  a  Troia  per  la  loro  vendetta.  Togliti  di  qui,  che  non 
ti  voglio  più  sentire.  »  Ha  concepito  grande  ammirazione  per 
Eolando ,  e  soltanto  a  lui  si  renderebbe.  Sopraggiunto  Ro- 
lande, e  vedutolo  combattere  ancora  intrepidamente,  gli  chie- 
de  :  —  «  Per  quel  Maometto,  che  è  il  tuo  protettore,  dimmi 
chi  sei,  tu  che,  del  brando^  fai  martello.  »  —  «  E  voi  chi  sie- 
te  ?  Quanto  a  me,  sono  un  cavalière  novello,  aggredito  men- 
tre  difendo  la  mia  casa.  Sono  capitato  aile  mani  di  questi 
botoli,  che  credono  di  mangiarmi  corne  un  porchetto.  Ma  mio 
padre  non  è  un  garzone  ,  ne  un  servitore  ;  è  re  di  corona, 
e  tiene  sotto  il  suo  scettro  (1)  quel  bel  palazzo,  e  le  mura 
e  la  città  ».  A  questo  pensiero,  pare  che  un  nodo  gli  saï- 
ga alla  gola ,  povero  giovine.  —  «  Non  so  perché  mi  trovi 
a  questo  flagelle,  giacchè  non  sono  Giuda,  ne  quelle,  che  uc- 
cise  Abele.  «  Rolande  si  nomina,  e  gli  promette  che  sarà  trat- 
tato  ceme  prigieniero.  Allora,  tutto  lieto,  corne  chi  passa  da 
morte  a  vita,  s'inginecchia,  prende  la  spada  per  la  punta,  e, 
con  parole  cemmosse,  la  présenta  al  conte.  Quando  Carlo  mi- 
naccia  di  farle  impiccare,  non  puô  non  sentire  sgomento  ;  ma 

(1)  Nel  testo  :  «  sotto  il  suo  suggello.  » 
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protesta  subito  :  —  «  Sire,  non  sarebbe  giusto.  Se  sono  preso 
in  battaglia,  difendendo  la  mia  casa ,  da  cui  mi  voleté  cac- 
ciare,  quai  è,  dunqne,  la  ragionc  che  io  debba  morire  ?  Sarebbe 
aperta  ingiustizia.  Secondo  il  costume  di  guerra ,  ai  prigio- 
nieri  si  deve  serbare  la  vita  e  imporre  il  riscatto.  »  Non  gli 
entra  in  mente  che  un  prigioniero  délia  sua  condizione  possa 
essere  trattato  corne  un  ladro.  —  «  Re,  voi  dovete  sapere  che 
io  sono  gentiluomo,  e  sono  figlio  délia  sorella  del  re  Marsi- 
lio.  »  Stenta  a  credere  che  la  solenne  promessa  di  Rolando 
non  sia  rispettata.  «  Se  mi  fate  impiccare,  questo  guiderdone 
riceverà  une,  che  non  commise  mai  di  tali  colpe  ».  La  pro- 
messa ricorda,  e  rispettosamente  riraprovera,  più  tardi,  allô 
stesso  Rolando,  e  poi,  con  l' energia  délia  disperazione  :  «  Se 
neir  oste  di  Carlo  non  avete  tanta  autorità  da  liberarmi  da 
questo  tormento,  vi  prego  per  cortesia ,  franco  duca  d' An- 
glante,  che  mi  rendiate  ora  le  mie  armi,  e  mi  facciate  con- 
durre.  se  vi  place,  cola,  dove,  présente  parte  dei  vostri,  mi 
arresi  a  voi  per  aver  salva  la  vita.  Chi  poi  volesse  darmi  do- 
lore  0  spavento,  venga  contro  di  me  a  mostrarmi  il  suo  ar- 
dire,  perché  voglio  piuttosto  eser  ucciso  da  valoroso,  che  im- 
piccato  cosi  vilmente  da  Carlo  ».  Quello,  che  esige  dagli  altri, 
è  pronto  a  compier  egli  a  costo  di  qualunque  rinunzia,  di 
qualunque  sacrifizio.  Il  padre  nega  di  render  a  libertà  Astolfo; 
ebbene,  egli  tornerà  al  campo  da  prigioniero,  si  convertira,  si 
adatterà  a  far  Io  scndiero  di  Rolando,  pensera  giorno  e  notte 
«  corne  possa  vendicarsi  di  taie  onta  ».  Mentre  va ,  incontra 
la  madré,  che  Io  prende  pel  braccio,  Io  bacia  cento  volte,  gli 
domanda  :  —  «  Figlio  caro,  dove  vai  ?  Vieni  nella  mia  caméra, 
che  ti  disarmerô.  »  Ed  egli  :  —  «  Indietro,  signora,  fermati  : 
non  sono  tuo  figlio,  mi  hai  scambiato  con  un  altro  !  » 

Questo  simpaticissimo  giovine  è  la  cagione  innocente  del 
primo  dissidio  tra  l'imperatore  e  il  nipote.  Più  tardi,  Rolando, 
non  essendo  stato  soccorso  a  tempo,  non  puô  tacere  il  suo 
risentimento.  Carlo,  dal  canto  suo,  gli  rimprovera  di  non  aver 
evitato  la  battaglia  col  nemico  troppo  più  numeroso.  Rolande 
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impallidisce  ;  il  sangue  comincia  a  bollirgli  nelle  vene.  «  Ve- 
dete,  signori  »  —  dice  agli  amici  —  «  corne  l'imperatore  a  torto 
mi  vilipende  !  » 

I  difensori  di  Pamplona  discutono  il  da  fare,  e  risolvono 
di  dar  battaglia  subito  ,  perché  —  osserva  saviamente  Falsi- 
rone  —  se  non  combattono,  tra  dieci  giorni  mancheranno  di 
viveri.  Carlo  vuol  dare  al  nipote  il  bastone  perché  disponga 
l'esercito;  ma  Rolando  non  l'accetta.  Non  vuol  più  comandare 
se  non  i  suoi  guerrieri  ;  quelli,  di  cui  1'  ha  fatto  condottiero 
il  papa.  E  Carlo,  di  rimando,  gl'  ingiunge  di  restare  alla  re- 
troguardia.  Dopo  lungo  ed  aspro  conflitto,  i  Pagani  cominciano 
a  perder  terreno ,  quando ,  a  un  tratto,  si  sparge  tra  i  Cri- 
stiani  la  voce  che  Rolando  è  partito  con  la  sua  schiera.  Presi 
da  panico,  i  Cristiani  cessano  dall'  inseguimento  ,  voltano  le 
spalle ,  e  corrono  veloci  ail'  accampamento.  «  Perché  la  mia 
gente  indietreggia  ?  »  domanda  Carlo.  Ed  ecco  Ganellone  gri- 
dando  :  «  0  re,  pensa  alla  tua  vita  e  alla  nostra  ,  perché  il 
tuo  miglior  parente  ci  ha  abbandonati. .  Rolando  se  n'  é  an- 
dato.  »  Per  poco  il  cuore  dell'imperatore  non  si  spezza. 

IV.  Dov'era  andato  Rolando  ?  E  perché  ? 

La  città  di  Nobile  {Nobles),  forte,  ricca,  popolosa  -  non 
menti  chi  le  dette  il  nome  —  era  una  grave  minaccia  aile 
spalle  deir  esercito  cristiano.  Carlo  aveva  risoluto  di  asse- 
diarla.  Rolando  vi  mandé  travestito  un  suo  cavalière ,  Ber- 
nardo,  a  esplorare  in  quali  condizioni  di  difesa  si  trovasse. 
Proprio  al  momento  che  Rolando  sta  per  muovere  con  la  re- 
troguardia  contro  i  Pagani  fuggenti  verso  Pamplona,  torna 
Bernardo,  e  gli  assicura  che  Nobile  é  rimasta  priva  di  difen- 
sori ;  con  un  colpo  di  mano,  si  riuscirebbe  certamente  ad  im- 
padronirsene.  Rolando  esita.  «  Volentieri  ci  verrei,  ma  temo 
il  re,  che  combatte,  e  lo  fa  per  me.  Se  gli  capitasse  maie  in 
questa  battaglia ,  penso  bene  e  credo  che  non  mi  amerebbe 
più».  Bernardo  insiste;  Rolando  si  lascia  persuadere,  e  s'av- 
via.  Gli  altri  Pari  lo  seguouo  ;  ma  sentono  ,  e  non  nascon- 
dono,  il  loro  disagio,  il  rimorso  di  allontanarsi  dal  luogo,  dove 
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si  combatte,  all'insaputa  dell'  imperatore.  Vanno  senza  saper 
dove,  di  notte ,  sotto  il  cielo  coperto  di  nubi ,  per  boschi  e 
valli  e  monti  rocciosi  ,  sino  a  quando  il  canto  dei  galli  an- 
nunzia  la  vicinanza  délia  città.  Bernardo  foriiisce  ininiiziose 
e  précise  istriizioni  aile  diverse  schiere,  che  devono  accostarsi 
aile  mura.  Penetrano  dalle  porte,  non  appena  sono  aperte  ; 
per6  ben  presto  trovano  accanita  resistenza,  S'innalzano  bar- 
ricate  ;  dall'  alto  délie  case  ,  donne  e  fanciulli  gettano  sassi. 
Coraincia  il  saccheggio.  Rolando  lo  fa  cessare;  ma  minaccia 
d'incendiare  le  case  col  fuoco  greco,  se  le  donne  e  i  fanciulli 
non  finiscono  di  molestare  gli  assalitori.  Dopo  lungo  batta- 
gliare,  la  resistenza  è  superata  ;  i  vincitori  si  rifocillano  nel 
palazzo  reale,  in  una  gran  le  sala ,  su  le  cui  pareti  son  di- 
pinte  di  vermiglio,  azzurro  ed  oro,  le  imprese  di  Alessandro. 
Rolàndo  fa  dono  délia  città  a  Oliviero,  che  la  cède  a  un  va- 
loroso  pagano  vinto  e  convertito.  Torna  da  Pamplona  una 
schiera  numerosa  di  guerrieri  di  Nobile  :  altra  battaglia,  al- 
tra  vittoria  dei  Francesi.  Infine,  l'arcivescovo  Turpino  consa- 
cra al  vero  Dio  il  tempio  di  Giove,  célébra  la  messa  assistito 
da  un  solo  chierico  —  non  ce  n'  erano  altri  —  e  comincia  a 
battezzare  «  i  grandi  e  i  piccoli,  i  cittadini  e  i  villani  ».  Sono 
tanti,  che  non  bastano  nove  giorni.  ne  dieci. 

Il  Thomas  giudica  la  presa  di  Nobile,  «  di  cui  tutti  i 
particolari  sono  anticipatamente  regolati  con  cura ,  e  di  cui 
gli  episodi  si  svolgono  con  una  concatenazione  logica,  un  mo- 
dello  perfetto  di  racconto  militare,  nel  quale  l'intéresse  non 
languisce  un  istante  ».  Non  è  piccola  Iode.  Ma  non  langui- 
sce,  dopo,  l'intéresse;  anzi  cresce.  Che  avverrà  quando  i  vin- 
citori faranno  ritorno  al  campo  ?  Corne  saranno  accolti  dal- 
l'imperatore,  che,  per  l'  assenza  loro,  è  passato  dall'  insegui- 
mento  alla  ritirata,  dalla  vittoria  quasi  certa  ad  un  rovescio 
innegabile?  Passa  l'intéresse  dai  movimenti,  dalle  operazioni 
délie  masse,  ai  pensieri  e  ai  sentimenti  dei  capi,  e,  soprat- 
tutto,  di  Rolando. 

V.  I  vincitori  tornano  al  campo,  seguiti  da  molti  de'  con- 
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vertiti,  dagl'  idoli  d'  oro  e  d' argento,  da  carri  e  carrette ,  da 
ronzini  e  muli  carichi  di  vettovaglie.  Cugino ,  dice  Rolando 
ad  Astolfo  —  «  credo  che  troveremo  corrucciato  il  re  ».  —  lo^ 
per  me  —  risponde  Astolfo  —  non  voglio  essere  il  primo  a 
comparirgli  innanzi.  Rolando  ripiglia  :  —  Non  me  ne  pento  : 
con  Taiuto  di  Dio,  abbiamo  fatto  tanto,  che  mio  zio  ci  dovrà 
perdonare.  Gli  altri  baroni  pensano  d'av^iarsi  difilati  aile  loro 
tende,  senza  mostrarsi  all'imperatore;  egli  fa  spiegare  il  gon- 
falone  reale,  suonare  trombe  e  tamburi. 

Siamo  alla  scena  capitale .  a  quella ,  che ,  preparata  da 
lunga  mano  e  a  poco  a  poco,  sarà  poi,  alla  sua  volta,  géné- 
ratrice degli  eventi  narrati  nella  seconda  meta  del  poema. 
All'annunzio  improvviso,  tremendo  come  un  colpo  di  fulmine, 
deU'allontanamento  del  nipote  dal  campo  di  battaglia ,  Carlo 
era  montato  su  tutte  le  furie;  aveva  giurato  di  punire  esem- 
plarmente  il  «  fellone  traditore  ».  Ora,  quando  sente  che  quello 
ritorna,  «  ha  il  cuore  pieno  d' ira  e  di  maltalento,  è  corruc- 
ciato come  non  fu  mai  veduto  ».  Riccardo  di  Normandia  e  Sa- 
lomone,  temendo  di  ciô,  che  puô  accadere,  si  fanno  incontro 
a  Rolando,  e  lo  scongiurano  di  non  andare  dallo  zio.  Egli 
risponde  :  Non  lo  credo  cosi  malvagio  da  farmi  o  dirmi  al- 
tro  che  bene.  —  «  Non  andare,  fratello  !  dice  Riccardo  il  Nor- 
manno.  Cosi  farô  certamente,  die' egli  irritato.  Sprona  il  de- 
striero,  palleggiando  l'asta,  s'avvicina  rapidamente  alla  tenda 
impériale.  Disceso  a  terra  senza  chieder  aiuto  di  valletto, 
ficca  in  terra  la  sua  salda  lancia  puntuta  —  lo  scudo  pende 
dal  fianco  del  destriero  —  si  slaccia  il  verde  elmo  lucente, 
entra  subito  nel  padiglione,  vede  i  baroni  silenziosi  intorno 
al  re,  e  vede  l'imperatore,  acceso  di  grande  ira,  agitare  forte 
due  guanti  di  maglia.  Il  conte  lo  guarda,  atteggia  il  volto  a 
sorriso  ;  innanzi  ai  piedi  di  lui  si  mette  in  ginocchio.  Lo  sa- 
luta  in  nome  del  Dio  redentore ,  délia  sua  vittoria  gli  vuol 
fare  omaggio  ;  ma  l'imperatore  non  lo  lascia  proseguire,  e,  in 
vece,  gli  dice  :  —  Signor  ribaldo  scellerato,  ci  avete  trovati 
ancora  vivi,  che  ve  ne  fuggiste  dalla  battaglia  solamente  per- 
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chè  morissimo,  io  e  tutti  gli  altri.  Non  è  stata  colpa  del  vo- 
stro  orgoglio  sfrenato,  se  io  e  questa  gente  non  siamo  morti; 
ne  sono  ben  convinto.  Ma  ne  avrete  Ih  ricompensa  adeguata 
all'opera.  Io  vi  far6  impiccare,  per  il  corpo  di  SanfAmante! 
A  queste  parole,  alza  un  guanto  ;  ne  vuol  colpire  il  conte 
sti  i  denti,  ma  Io  coglie  al  naso,  che  sporge  avanti  :  il  san- 
gue  ne  scorre,  e  arrossa  il  giaco  di  maglia.  Il  re  grida  :  — 
Trafiggete  questo  malvagio  !  —  Guai  a  chi  ne  facesse  sem- 
biante  !  Se  Rolando  se  ne  adira,  non  me  Io  domando.  Salta 
in  piedi,  e  mette  la  mano  al  brando:  colpirebbe  il  re,  quando 
gli  torna  a  mente  che  esso  l'ha  allevato  fanciuUo.  Se  n'esce 
dalla  tenda  vergognoso  e  sospirando,  monta  sul  destriero, 
prende  Io  scudo  e  l'asta,  annoda  i  lacci  del  suo  elmo  lucente, 
esce  dal  campo  a  gran  galoppo  ». 

La  scena  è  ritratta  con  rapidità  d'esposizione  e  con  so- 
brietà  di  tocchi  efficacissime.  Il  silenzio  dei  baroni  intorno  al 
sovrano  adirato,  il  moto  convulso  délie  mani  di  lui,  sono  co- 
rne i  segni  precursori  délia. tempesta  imminente.  Non  la  sfida 
Rolando;  le  va  incontro  sereno ,  sorridente ,  perché  confida 
che  basti  a  dissiparla  il  solo  annunzio  délia  conquista  di  No- 
bile  —  conquista,  che,  all'imperatore  e  ai  suoi  consiglieri,  era 
apparsa  tutt'altro  che  agevole.  AU'invettiva  sarcastica  di  Carlo, 
tanto  piû  aspra  quanto  piii  è  brève,  alla  minaccia  del  castigo 
fnturo  e  terribile,  segue  immediato,  irrefrenabile,  Io  sfogo  délia 
sua  collera  in  un  gesto ,  in  uno  scatto  d'  estrema  violenza. 
Con  violenza  non  minore  salta  in  piedi  Rolando ,  e  la  sua 
mano  corre  all'elsa  délia  spada;  ma  subitamente  la  ferma  una 
forza  intima  superiore,  il  sentimeuto  délia  gratitudine.  Non 
senza  abilità  il  poeta,  tra  l'atto  violento ,  il  comando  féroce 
di  Carlo,  e  i  movimenti  impetuosi  di  Rolando ,  ha  introdotto 
due  versi  di  impressioni  sue,  che,  trattenendo  l'attenzione  e 
la  viva  curiosità  nostra,  le  stimolano  di  più,  le  acuiscono  sino 
all'ansietà.  Già  si  t3me  e  s'aspetta,  g'ih  si  vede  quasi  scender 
sul  capo  di  Carlo  la  spada  di  Rolando  ;  ma  no,  1'  eroe  volta 
la  spalle,  ed  esce  dalla  tenda.  Noi  ci  sentiamo,  ad  un  tratto 
come  soUevati  da  un  grave  peso. 
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La  Chanson  de  Roland  allude  alla  presa  di  Nobile  due 
volte.  La  prima,  Eolando  stesso  si  gloria  délia  conquista  ;  la 
seconda,  Gano  di  Maganza  malignamente  ricorda  che  il  conte 
prese  la  città  sensa  l' ordine  dell'  imperatore  ;  e  aggiunge  : 
«  I  Saraceni  di  dentro  uscirono  e  combatterono  con  lui.  Dopo 
egli  fece  lavare  con  l'acqua  il  prato  insanguinato  ;  per  que- 
sto  lo  fece,  che  non  apparisse.  »  Seconde  il  Bédier,  «  il  rac- 
conto  deWFnirée  en  Espagne  non  potrebbe  essere  un  sem- 
plice  svolgimento  di  questi  pochi  versi  (délia  Chanson),  per- 
ché présenta  in  più  una  circostanza  essenziale  (Rolande  col- 
pito  al  vise),  il  quale  si  ritrova  nella  Karlamagnnssaga  e  nel 
Jehan  de  Lanson.  Corne  ha  mostrato  G.  Paris ,  la  Prise  de 
Nobles  era  un  antico  racconte  epico,  più  antico  délia  Chan- 
son de  Roland  ».  Or,  questo,  che  vuol  dire  ?  Che  il  Padevano 
avesse  attinto  al  più  antico  racconte  epico  ?  Ma  deve  tre- 
varlo,  0  ,  meglio ,  corne  ricostituirlo  ?  La  Karlamagnnssaga, 
compilata  in  gran  parte  sopra  chansons  de  geste  francesi 
verso  il  1243  ,  ossia  più  d'  un  secolo  dopo  la  compesizione 
délia  Chanson  de  Roland,  contiene  due  diverse  versioni  del- 
r  assedio  di  Nobile.  In  una ,  Rolande  e  Oliviere  sono  man- 
dati  ad  assediarla ,  con  1'  espresso  divieto  di  uccidere  il  re, 
ma  essi  le  uccidono  ;  di  qui  lo  sdegne  di  Carlo  e  la  percessa 
del  guanto  ;  nell'  altra ,  Carlo  stesso  assedia  la  città  per  tre 
anni ,  e  percuete  il  nipete  perché  questi  rifiuta  di  seguirle 
in  Francia  togliendo  l'assedie.  Entrambe  queste  versioni  dif- 
feriscone  da  quella  délia  Ch.  de  Roland,  in  cui  Nobile  è  presa 
sensa  V  ordine  di  Carlo  ,  e  che  non  fa  alcuna  allusiene  alla 
percessa  ;  tutt'e  tre  differisceno  da  quella  delV Entrée,  in  cui 
Nobile  è  presa  all'insaputa  di  Carlo,  e  l'ira  di  lui  prevecata 
dal  pericelo  grave,  nel  quale  l'ha  messe  l' allontanamento  di 
Relande  dal  campe  di  battaglia ,  al  mémento  décisive  délia 
giornata. 

Il  Padevano  conosceva  bene  la  Chanson ,  e  pessedeva 
tanta  imaginazione  da  poter  da  se  modificare  un  peco  il 
cenne  di  essa,  e,  piuttoste^  da  interpetrarlo  nel  senso  che  senm 
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l'ordine  valesse  quanto  aW  insapnta,  corne  appiinto  vale  qual- 
che  volta  neU'uso  italiano.  Non  comprendo,  poi  perché  il  Bé- 
dier  citi  quel  disgraziatissimo  Jehan  de  Lanson,  il  quale  non 
di  proposito,  ma  per  incidente,  toccando  délia  invulnerabilità 
di  Rolando,  asserisce  che  questi  non  perde  mai  sangue,  «  al- 
l'infuori  di  tre  gocce,  e  non  più,  quando  Carlo,  adirato ,  lo 
feri  col  suo  guanto,  alla  presenza  di  parecchi,  quando  Carlo 
condannô  a  torto  ,  per  forza  e  per  ira ,  Oliviero  di  Vienna, 
che  fu  tanto  valoroso  »  (1).  Il  particolare  caratteristico  délie 
tre  sole  gocce  di  sangue  si  ritroverebbe,  io  credo,  nell'  En- 
trée,  se  r  autore  di  questa  avesse  tolto  la  notizia  délia  fe- 
rita  di  Rolando  dal  Jehan  de  Lanson  (2).  Ma  egli  conosceva, 
corne  ho  mostrato ,  anche  il  Fierabras ,  e  aveva  letto  che, 
in  altra  occasione ,  «  Carlo  trasse  il  suo  guanto  destro ,  or- 
nato  d'  oro ,  e  ne  feri  il  conte  Rolando  di  traverso  sul  na- 
so  »  ;  che,  dal  naso,  «  dopo  il  colpo,  sgorgô  giù  il  sangue 
chiaro  »  ;  che  Rolando  «  gettô  la  mano  al  brando ,  e  ne  a- 
vrebbe  ferito  suo  zio ,  se  non  1'  avessero  trattenuto  »  ;  che 
Carlo  gridô  :  —  Francesi ,  prendetelo  subito  !  ma  non  vi  fu 
nessuno  tanto  ardito  da  farsi  innanzi  (3).  Ma  se,  corne  a  me 
pare,  il  Padovano,  senza  suo  grande  sforzo,  combiné  la  con- 
cisa  allusione  délia  Chanson  de  Roland  con  la  scenetta  del 
Fierabras,  diè  ad  entrambe  svolgimento  in  un  quadro  di  va- 
ste proporzioni  —  circa  1700  versi  —  e  di  precisione  ammi- 

(1)  Cft".  Paris,  p.  256.  Del  Jehan  de  Lanson,  oUre  i  versi  ci- 
tati  dal  Paris,  conosco  il  E^unto,  cbe  ne  dette  L.  Gautier  nel  terzo 
volume  délia  sua  opéra.  Non  so  se  altri  abbia  osservato  —  al  Gau- 
tier  sfuggl  —  che  il  sotterfugio,  con  cui  Rolando,  fintosi  morto,  rie- 
gce  a  penetrare  con  i  compagni  nel  castello  di  Lanson  ,  è  quello 
Btesso,  di  cui  si  giovô  Hastings  per  penetrare  in  Luni,  secondo  il 
Roman  de  Rou. 

(2)  Il  particolare  délie  tre  gocce  passô  alla  Spagna  in  rima — 
di  che  la  biasimô  l'autore  délia  Spagna  in  prosa  —  e  al  Viaggio 
di  Carlomagno. 

(S)  Fierabras t  negli  Anciens  poètes  dé  la  France,  p.  6. 
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rabile  ;  converti  l'abbozzo  grossolano  in  una  scena  grandiosa, 
altamente  suggestiva.  Fer  meglio  sentirne  la  grandiosità,  e  la 
efficacia ,  gioverebbe  vedere  come  fii  alterata  e  sciupata  nei 
rifacimenti  toscani  di^WEntrée.  La  Spagna  in  rima  diluisce 
r  invettiva  di  Carlo  in  venti  versi,  e  mette  in  bocca  a  Ro- 
lande sedici  versi  di  risposta.  La  Spagna  in  rima  e  il  Viag- 
gio  di  Carlomagno  non  solo  fanno  correre  Rolando  furibonde, 
con  la  spada  sguainata,  contro  lo  zio  ;  ma  lo  fanno  anche  af- 
ferrare,  tenere  stretto,  e  redarguire  da  Namo  e  da  Ogiero.  Cosl 
il  padiglione  impériale  pare  diventato  una  bettola. 

IV. 

Mentre  rapidamente  si  allontana,  Eolando,  in  preda  alla 
vergogna  ed  air  ira ,  pensa  una  «  strana  maniera  di  vendi- 
carsi.  »  Prima  che  egli  ritorni  —  avverte  il  poeta  —  «  i  Fran- 
cesi  e  Carlo  brameranno  di  vederlo,  più  che  madré  non  bra- 
mi  il  suo  tigliuolo.  »  Misteriosa  avvertenza  ;  ma  subito  dopo 
lo  stesso  Rolando  la  dichiara  :  «  Voglio  piuttosto  morire  che 
non  iusegnare  al  re  se  gli  ero  niente  utile  nella  guerra  di 
Spagna  !  »  La  sua  assenza  avrà  per  i  Francesi,  11,  sotto  Pam- 
plona,  le  stesse  conseguenze  dolorose,  che  ebbe  per  i  Greci, 
dinanzi  a  Troia,  il  ritiro  di  Achille  aile  sue  tende;  onde  io  mi 
domando  S9  il  riscontro  sia  puramente  accidentale.  Non  potè 
il  Padovano  ricevere  a  questo  punto  l'ispirazione  da  libri  a 
lui  noti,  come  \Ilias  Mina  e  le  Eroidi  di  Ovidio  ? 

«  Sorse  un  gran  tumulto  nel  campo  francese.  L'uno  dice 
all'altro  :  -  Rolando  se  n'  è  partito,  Carlo  1'  ha  ferito ,  non 
sappiamo  come  ».  Stupisce  Oliviero  a  taie  annunzio  ;  fa  chia- 
mare  Astolfo,  Gerardo,  più  di  cento  altri,  e  tutti  insieme  vanno 
da  Carlo,  che  trovano  addolorato  e  piangente,  perché  già  pen- 
tito.  La  scena,  che  segue,  meritô  da  Leone  Gautier,  poco  be- 
nevolo  al  Padovano,  un  singolare  elogio  ,  perché  1'  accostô, 
nientemeno,  a  una  scena  ^^VC  Agamennone  di  Eschilo.  «  A 
quel  modo  che,  nella  tragedia  di  Eschilo,  si  vedo  il  coro  ab- 
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bandonarsi  a  una  lunga  deIibera7ioDe  mentre  Agamennone  è 
sgozzato,  ci6,  che  di\  ad  Ëgisto  il  tempo  di  assassinarlo  :  allo 
stesso  modo,  qui  assistiamo  a  luDghe  disciissioni  ed  a  lunghe 
recriminazioni  dei  dodici  Pari,  ciô  che  dà  a  Rolando  il  tempo 
di  correre  aile  sue  avveuture  »  (1).  Ognun  vede  la  stranezza, 
per  non  dire  la  futilité  del  motivo ,  dal  quale  il  Gautier  si 
lasciô  indurre  ad  accostare  l'una  all'altra  due  situazioni  tanto 
diverse.  lo  noterô  solo  che  Rolando  ha  già  percorso  di  gran 
galoppo  non  brève  cammino,  quando  i  baroni  francesi  entrano 
nella  tenda  di  Carlo,  e  che  le  «  lunghe  discussioni  e  recri- 
minazioni dei  dodici  Pari  »  —  che,  poi,  sono  undici  —  si  ri- 
ducono  ai  rimproveri  e  aile  rimostranze  rivolti  ail'  impera- 
tore  da  tre  soli  di  essi  —  Astolfo ,  Gerardo  e  Oliviero  —  ai 
quali  risponde  Salomone,  e  li  acqueta.  Ma  qui  non  sarfi  inop- 
portuno  —  poi  che  si  tratta  di  personaggi  secondari  —  vede- 
re  corne  l'autore  procuri  che  quei  tre,  manifestando  lo  stesso 
sentimento  e  lo  stesso  proponimento ,  manifestino  al  tempo 
stesso,  se  non  proprio  tre  caratteri  diversi ,  tre  disposizioni 
d'  animo  diverse.  Astolfo  investe  Carlo  senz'  alcun  riguardo, 
violentemente  ,  rinfacciandogli  quanto  deve  a  tutti  i  Pari,  e 
specialmente  a  Rolando.  «  Troppo  pieno  di  dolcezza  l'hai  tro- 
vato  oggi.  Per  quel  Signore,  che  si  chiama  il  Redentore,  se 
tu  avessi  ferito  me,  poco  ti  sarebbe  giovato  l'essere  impera- 
tore  ;  io  ti  avrei  dato  un  colpo  délia  mia  spada  !  »  Gerardo 
di  Rossiglione  è  severo ,  ma  corretto  ;  minaccia ,  ma  senza 
dare  in  escandescenze.  L'imperatore,  che  tutti  stimavano  sa- 
vio,  s'è  lasciato  trasportare  dal  suo  orgoglio.  Rolando,  altra 
volta,  procurô  l'accordo  tra  l'imperatore  e  lui  ;  ora  che  Ro- 
lando se  ne  va,  se  ne  andrà  anch'egli.  «  Vivete  pure  senza 
aver  timoré  di  me,  a  meno  che  non  cominciate  voi,  per  con- 
siglio  di  qualche  poco  di  buono  ».  Oliviero,  afflitto  più  di 
tutti  gli  altri,  piangendo,  spiega  ed  esalta  quella,  che  è  parsa 
colpa  di  Rolando.  Questi  s'allontanô  dal  campo,  ma  quando? 

(1)  Op.  citata,  UI,  p.  442. 


_4Ô_ . 

Quando  vide  inseguiti  i  nemici,  e  non  esserci  bisogno  del  suo 
aiuto.  «  Se  egli  ha  fatto  bene ,  è  questa,  dunque ,  la  ricora- 
pensa  ?  »  Poi  che  il  suo  signore  e  fratello  se  ne  va,  Oliviero 
non  vuol  rimanere,  e  domanda  il  congedo.  «  Me  ne  andrô  pri- 
ma, diritto,  a  Vienna,  a  portare  queste  dolorose  notizie  al  si- 
gnor  Gerardo  e  ad  Aida  bella  dal  viso  sereno  ;  poi  mi  vestirô 
a  guisa  di  palmiero,  e  cercherô,  e  passerô  il  mare.  0  io  mo- 
rirô  per  via,  o  troverô  quello,  che  è  la  mia  speranza.  » 

Abile  è  il  discorso  di  Salomone.  Certo  ,  Rolando  «  è  il 
miglior  campione  »  dei  Francesi,  ne  egli  lo  vuol  biasimare  ; 
ma,  non  si  dimentichi,  quando  Rolando  era  ancora  un  bara- 
bino,  Carlo  aveva  compiuto  grandi  fatti  in  Ispagna,  cinto  in 
Roma  la  corona  senz'aiuto  di  alcuno ,  ricuperata  la  Francia. 
Se  ha  ferito  il  nipote,  come  c'entriamo  noi  ?  Se  ha  fatto  maie 
ne  lo  vediamo  già  pentito.  Se  l' ira  1'  ha  indotto  ad  errare, 
dobbiamo  noi  iraitarlo  ?  Anche  senza  Rolando ,  si  deve  rao- 
strare  a  Marsilio  che  cosa  i  Francesi  valgano,  e  sappiano  fare. 
Che  se  qualcuno  vorrà  partire  senza  il  permesso  di  Carlo, 
dovrà  passare  «  sul  taglio  délia  spada  »  di  Salomone. —  Nes- 
suno  lo  contraddice,  perché  ha  dette  cose  giuste. 

Carlo  è  cosi  pentito,  da  ascoltar  pazientemente  rimbrotti, 
ingiurie  e  minacce;  ma,  dopo,  dà,  del  suo  atto,  la  spiegazione 
più  naturale  e  più  convincente.  «  AUontanarsi  dalla  batta- 
glia  con  ventimila  cavalieri  non  fu  una  grave  mancanza  ?  »  I 
Francesi  n'ebbero  taie  sgomento,  che,  se  i  nemici  se  ne  fos- 
sero  avveduti,  le  perdite  sarebbero  state  immense.  Chi  vorrà 
dargii  torto?  Oggi  un  générale  di  brigata,  che  commettesse 
un  errore ,  anzi  una  colpa  simile ,  sarebbe  condannato  alla 
fucilazione.  Spiegando  cosi  la  sua  condotta,  Carlo  giustifica 
il  poeta ,  il  quale  potrebbe  ,  a  prima  vista ,  parer  merite- 
vole  di  censura  per  avergli  attribuito  carattere  incoerente, 
Carlo,  come  egli  ce  lo  ha  presentato,  adorava  il  nipote.  Ave- 
va pianto,  era  svenuto  durante  il  duello  di  lui  con  Ferraù, 
aveva  tentato  sinanche  d' impedirgli  di  cominciarlo  e  di  con- 
tinuare  a  misurarsi   col  gigante;   eppure,  non  solo  1'  ha  ol- 
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traggiato  e  ferito,  ma  ha  comandato  che  fosse  fatto  a  pezzi. 
L'apparente  iDcoerenza  svanisce,  se  si  riflette  che,  in  tempi 
divers!,  per  diverse  occasioni  e  contingenze,  lo  stesso  uomo 
pensa,  sente,  opéra  diversamente.  Quando  aveva  veduto  gli 
altri  uodici  Pari ,  ad  uno  ad  uno ,  vinti  e  presi  da  Ferraù  ; 
quando  aveva  dioanzi  agli  occhi  la  mole  gigantesca  e  la  forza 
prodigiosa  del  saraceno,  e  imminente  il  pericolo  del  nipote 
dilettissimo,  che  era,  insieme,  pericolo  per  lui,  per  l'impresa 
da  lui  cominciata,  per  la  Francia;  quai  maraviglia  che  Carlo 
avesse  tremato  e  pianto,  si  fosse  accasclato,  avesse  perduto 
i  sensi,  si  fosse  strappati  i  capelli  e  la  barba  ?  Al  Thomas 
rincresce  che,  durante  il  duello,  «  la  parte  {le  rôle)  dell'  im- 
peratore  sia  sacriticata  e  ridot:a  ad  avère  molteplici  accessi 
d'un  intenerimento  codardo  e  senile.  »  Sarei  curioso  di  sapere 
che  cosa  avrebbe  dovuto  e  potuto  fare  Carlo.  Certamente  all'il- 
lustre  tilologo  non  piacerebbe  che  se  la  fosse  presa  col  Padre 
Eterno,  corne  nel  Fierabras ,  minacciandolo  di  far  abbattere 
tutti  i  monasteri,  e  gli  altari,  e  i  crocifissi  délia  Francia.  A 
me  pare  che  questo  Carlo,  che,  nelï Entrée,  si  strappa  i  ca- 
pelli, si  pela  la  barba,  e  vien  meno  perché  Ferraù  se  ne 
porta  via  Rolando  privo  di  sensi,  corne  morto,  non  differisca 
poi  tanto  da  quello,  che,  nella  Chanson  de  Roland,  innanzi 
al  cadavere  del  nipote,  «  comincia  a  tirare  la  sua  barba  bianca 
e,  con  tutt'e  due  le  mani,  i  capelli  délia  sua  testa  »,  e  cade 
svenuto  a  terra,  al  modo  stesso  di  altri  centomila  Francesi. 
Più  tardi,  il  fallo  di  Rolando ,  del  quale  ignora  la  ragione, 
che,  perciô,  deve  egli  giudicare  énorme,  e,  per  le  gravissime 
conseguenze ,  imperdonabile  ,  lo  infiamma  di  sdegno  e  d' ira 
tali  da  produrre  necessariamente,  inevitabilmente,  una  di  quelle 
che  al  Thomas  paiono  «  crisi  di  una  crudeltà,  ad  un  tempo, 
astuta  e  brutale».  Del  resto,  il  poeta  —  l'ho  già  rilevato  — 
aveva  accortamente  mostrato  come  già  prima,  nei  rapporti  tra 
lo  zio  e  il  nipote,  si  fosse  insinuata,  a  poco  a  poco,  una  certa 
asprezza,  un  reciproco  malconiento.  Se  è  vero  che  «  la  bru- 
talità  del  suo  sovrano ,  sorpassando  ogni  misura ,  rende  per 
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cosi  dire  impossibile  a  Rolando  ogni  duovo  sforzo  morale  per 
contenere  il  sentimento  di  orgoglio  cavalleresco;  »  non  è  men 
vero  ch'esso  Rolando  l'ha  fatta  cosi  grossa  da  non  meritare 
indulgenza.  Il  Thomas  non  si  stancherebbe  d'ammirare  «  l'in- 
gegnosità  »,  con  la  quale  il  poeta  ha  saldato  1' episodio  del 
viaggio  di  Rolando  in  Oriente  «  con  i  dati  tradizionali,  che 
gli  forniva  l'epilogo  brutale  dell'  assedio  di  Nobile  ;  »  ma  sa- 
rebbe  avvenuto  il  viaggio ,  se  «  1'  epilogo  brutale  »  non  ci 
fosse  stato  ? 

Corne  i  personaggi  délia  Chanson  de  Roland  e  di  altri 
poemi  primitivi,  cosi  quelli  àeWEnfrée  sono  uomini  di  primo 
impeto,  impressionabilissimi,  appassionati,  violenti.  Non  li  tro- 
viamo  mai  riflessivi  e  meditabondi:  tra  l'impressione,  che  ri- 
cevono,  e  il  gesto  o  l'azione,  che  la  manifesta,  non  corre  al- 
cun  intervallo;  sappiamo  ciô,  che  sentono  o  pensano,  nel  mo- 
mento  stesso  che  parlano  ed  operano.  Tali  erano  gli  uomini 
del  Medio  Evo,  privi,  o  assai  scarsamente  forniti  di  freni  in- 
teriori,  di  quello,  che  ora  chiamano  potere  d'inibizione  ;  tali 
i  poeti  più  schietfci  ce  li  raffigurano.  I  poeti  più  schietti,  Tu- 
roldo  0  il  Padovano,  non  li  analizzano,  perché  non  sanno;  ma 
limpidamente  li  intuiscono,  perché  anch'  essi ,  per  cosi  dire, 
sono  délia  stessa  pasta,  e  li  dipingono  nell'atto  che  l' anima 
loro  si  versa  fuori  col  suono  délia  voce  o  con  i  movimenti 
délia  persona.  Poeti  più  raffinati,  che  vivono  nelle  corti,  che 
hanno  sentito  l'influsso  délia  lirica  provenzale,  un  Cristiano 
di  Troyes,  un  Benedetto  di  Sainte-Maure,  ricorrono  al  comodo 
mezzo  dei  monologhi  o  soliloqui  ;  ma,  non  sapendo  rimanere 
oggettivi,  prestano  aile  introspezioni  de'  loro  eroi,  delle  loro 
eroine,  le  sottigliezze,  le  lambiccature,  i  giochetti  di  spirito  e 
di  parole,  le  apostrofi  e  gli  epifonemi  di  una  rettorica  artifî- 
ziosa  e  fredda.  Perô,  una  volta  almeno,  il  Padovano,  con  fé- 
licita veramente  notevole  d'intuito  e  sicurezza  di  tocchi,  ritrae 
una  série  di  moti  interni  come  sorgono  e  si  modificano  via 
via,  per  lo  spontaneo  lavorio  délia  mente,  o  per  influsso  di 
circostanze  esterne. 


4.^ 


Galoppa  Rolando,  acceso  di  cosl  grande  ira,  che  non  pu6 
formar  parole.  Quando  puô,  il  primo  pensiero,  che  gli  si  af- 
faccia  tormentoso,  è  qiielio  di  aver  patito  un  grave  torto. — 
«  0  Dio,  clie  sei  signore  di  tutto,  che  cosa  mi  càpita  per  aver 
fatto  opéra  buona  *.  Cominciando  a  riacquistar  la  coscienza, 
a  rendersi  conto  del  suo  stato,  si  trova  in  preda  di  taie  ver- 
gogna  e  di  taie  sdegno,  che  si  maraviglia  d'essere  tuttora  in 
vita.  Sopraggiiinge  la  riflessione  dolorosa  che  il  re  gli  fa 
abbandonare  i  cari  compagni ,  dalla  quale  scoppia  ardente  il 
desiderio,  fiero  il  proponimento  délia  vendetta.  Egli  ne  lo  farà 
pentire. 

Discéso  da  un  dirupo,  s'inoltra  in  un  bosco,  non  segnato 
da  alcun  sentiero,  cosl  folto,  che  i  rami  degli  alberi  gli  bat- 
tono  su  l'armatura  (1).  Quell'andare  stentato,  penoso,  gli  su- 
scita ricordi  e  confronti  amari.  —  «  0  uomo  gravato  di  pêne 
e  di  tormento,  non  hai  avuto  mai  riposo  sinora,  e  comincia- 
sti  a  durar  peoa  e  tormento  dalla  tua  fanciullezza  ».  Non  era 
quasi  un  fanciulio,  quando  salvô  la  vita  di  Carlo  in  Aspro- 
monte  ?  —  «  Posso  ben  dire  d'aver  campato  da  morte,  dinanzi 
al  figlio  di  Agolante,  questo  re ,  che  oggi  mi  ha  offeso  cosl 
villanamente  !  »  Piii  che  per  altra  ragione,  l' atto  del  re  l' of- 
fende  perché  lo  caccia  lontano  dai  cari  compagni ,  de'  quali 
non  puô  ricordarsi  e  non  sospirare.  —  «  Fratello  Oliviero,  ti 
raccomando  a  Gesù;  Astolfo  di  Langres,  tutti  quelli,  che  mi 
voleté  bene,  credo  che  non  mi  rivedrete  montre  che  io  viva». 
Nell'impeto  délia  commozione  e  délia  tenerezza ,  sente  com- 
passione  anche  del  suo  cavallo,  che  stenta  ad  aprirsi  la  via 
uella  foresta. 

(X)  Il  V.  11156; 

Les  bras  lui  bâtent  par  mi  sou  garuimeut, 

non  dà  seuso.    Il  ms.  ha   cen    traces;    bisogua    iutendere    brancea 
(branches). 
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Cavalcando  quel  giorno  e  la  notte  appresso,  giunge,  al- 
l'ora  di  prima,  ad  una  fontana,  dove  si  ferma,  si  disarma  e  si 
corica  su  lo  scudo;  ma,  prima  di  chiuder  gli  occhi  al  sonno, 
ricorda  il  padre,  che  fu  cosi  prode,  l'avo,  la  sua  stirpe  an- 
tica,  e  questi  ricordi  gli  riaccendono  l' ira.  «  A  gran  vergogna 
si  tiene  che  creatura  umana  abbia  osato  ferirlo  senza  por- 
tarne  la  pena.  »  Troppo  grande  è  stata  l'umiliazione  ;  troppo 
brusco,  per  essa,  troppo  mortificante  il  p"assaggio  dalle  care 
consuetudini  di  preminenza,  di  onori ,  di  affetti ,  di  occupa- 
zioni  gradite,  al  vilipendio,  alla  solitudine ,  ail'  inerzia,  all'i- 
gnoranza  di  quel,  che  avverrà  di  lui  domani.  —  «  Eccovi  ora 
solo,  Rolando,  nella  macchia  selvatica,  voi  che  solevate  avère 
al  vostro  comando  ventimila  cavalieri  per  la  Chiesa  di  Roma! 
Non  solevi  discendere,  ne  in  campo,  ne  altrove,  (1)  senz'avere 
parecchi  figli  di  castellana  aile  staffe.  Ora  sono  corne  un  ere- 
mita,  che  fa  il  suo  triduo.  Veramente  mi  capita  la  più  bassa 
fortuna  del  mondo  ;  ed  io  mi  credevo  di  sedere  assai  vicino 
alla  più  alta  ».  Ma  la  coscienza  del  proprio  valore  lo  riscuote 
e  risolleva  dal  momentaneo  abbattimento.  Poi  che  la  fortuna 
gli  è  avversa,  egli  lascerà  la  Spagna,  passera  oltre  il  mare  ; 
conosce  le  lingue  dell'Oriente  ;  se  mai  sarà  costretto  a  vivere 
in  terra  straniera,  «  non  dubita  che  al  suo  cavallo  possa  man- 
care  l'avena  ». 

Finalmente,  la  stanchezza  lo  vince,  e  si  addormenta,  «  co- 
ricato  sul  suo  scudo,  con  la  mano  alla  mascella  ».  Dorme  e 
sogna  ;  ma  fil  sogno  è  taie  da  rendergli,  poi,  più  penoso  il  ri- 
sveglio.  Si  rivede  nella  sua  tenda,  col  suo  caro  Oliviero  ac- 
canto,  e,  intorno ,  più  di  cento  de'  suoi  migliori  e  più  fidi  ; 
gli  pare  di  rampognare,  secondo  il  solito,  Astolfo,  suscitando 
le  risa  dei  presenti.  Quando  spunta  l'alba,  e  cade  la  rugiada, 

(1)  Il  V.  11459  ha:  «  descendre  in  camp  ui  en  taine  *.  Il 
Thomas  crede  che  quesfa  parola  sia  errata.  Che  si  debba  leggere 
raine  (rené),  regno  ?  Cfr.  Aiol  et  Mirabel,  v.  2286.  Ovvero  trainef 
Cfr.  la  Pharsale,  v.  669. 
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ed  egli  sente  freddo  sotto  l'usbergo,  «  il  dolce  sogno  parte, 
lasciandolo  sveglio.  »  Resta  corne  il  giocatore,  il  quale  ha  per- 
duto  tutto,  e  la  notte  sogna  di  vincere,  di  che  tutto  s'alle- 
gra;  ma,  quando  si  desta,  prova  dolore  ed  ira.  Rimontando  a 
cavallo,  non  sa  da  quai  parte  sia  giiinto  il,  e  prova  lo  sco- 
ramento  di  non  saper  dove  andare.  «  Tre  giorni  cavalca  senza 
mangiare  ne  bere.  Verso  il  vespro,  quando  cala  il  sole,  esce 
dalla  foresta,  e  giunge  al  mare.  Il  tempo  è  torbido;  piovig- 
gina  ;  il  vento  soffia  forte,  e  il  mare  è  agitato.  Il  barone  si 
ferma  su  la  riva,  si  guarda  intorno,  e  si  domanda  che  sarà 
di  lui.  Ll  non  vede  ne  porto ,  ne  abitazione.  Profondamente 
lo  turba  la  nécessita  di  tornar  da  suo  zio  (1);  ma  soprav- 
viene  un  altro  pensiero,  e  lo  esprime ,  dicendo  che  oggi  si 
annegherà  nel  mare.  »  Questa  non  è  ancora  una  disperata  ri- 
soluzione;  è  un  triste  presentimento  rampollato  dallo  scon- 
forto,  dopo  tante  amarezze  e  l'  angosciosa  ricerca  d'  un  par- 
tito  da  prendere,  d'un  tetto  sotto  cui  riparare,  durata  tre  lun- 
ghi  giorni,  e  riuscita  vana. 

Per  fortuna,  si  avvicina  alla  riva  una  nave  ,  il  padrone 
délia  quale  lo  accoglie  a  braccia  aperte.  Rifocillato,  riposato, 
rasserenato ,  certo  ormai  di  esser  portato ,  come  desiderava, 
in  Oriente,  l'eroe  puô  aprir  1' animo  a  sentimenti  piii  miti. 
Prima  di  coricarsi,  s'inginocchia  per  pregare,  e  la  sua  pre- 
ghiera  è  uaa  raeditazione  su  l'orgoglio  di  Lucifero  e  su  Ti- 
neflfabile  umiltà  di  Gesù.  «  La  bella  preghiera  »  —  cosl  la 
giudica  l'autore  stesso  —  termina  ad  un' apostrofe  inaspettata 
e  commovente.  «  Signore...  per  la  santa  pietà,  che  vi  fece 
divenir  uomo  per  amor  nostro,  e  sopportare  la  morte,  e  sot- 
trarre  a  Lucifero  la  sua  grande  potenza,  abbiate  pietà  del  re, 
che  già  mi  fece  allevare,  di  Oliviero  e  degli  altri,  che  atten- 
dono  a  servirvi.  Che  non  possano  i  Pagani  far  loro  vergo- 
gna  !  E  fatemi  compiere  questo  viaggio  in  guisa  che  ne  abbia 
giovamento  l'anima  mia  per  adempiere  le  vostre  leggi,  e  onore 

(1)  V.  15506;  €  De  retorner  al  roi  a  poi  ne  forsena  ». 
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la  Santa  Chiesa  ».  Piangendo,  si  fa  il  segno  délia  croce,  poi 
si  corica.  Il  poeta  chiude  queste  belle  pagine  di  limpida  e  si- 
ciira  intuizione,  aile  quali  non  saprei  trovare  degno  riscontro 
negli  scrittori  italiani  contemporanei ,  eccettuato  il  sommo 
Dante,  con  un  acconcio  paragone.  «  Voi,  che  ascoltate  le  mie 
parole,  ricordatevi  se  mai  foste  presi  d'amore  di  donna  tanto 
da  esserne  gelosi,  e  da  pendere  irresoluti  tra  due  partiti,  di 
amare  e  di  disamare...  (1)  Cosi  il  nipote  di  Carlo  fu  combattuto 
e  pensoso.  Tutta  la  notte  pensa  al  re  :  molto  gli  rincresce  di 
abbandonarlo;  ma  altri  spiriti  lo  combattono,  che  lo  incorano 
alla  vendetta  dell'oltraggio  patito  ». 

I  rifacitori  e  abbreviatori  toscani  del  poema  non  com- 
presero  le  délicate  bellezze  di  questo  episodio,  e  lo  tralascia- 
rono.  Basterebbe  questa  omissione  a  mostrare  quanta  distanza 
separi  il  Padovano  da  essi. 


VI.  Sino  alla  scena  del  guanto  —  chiamiamola  cosi  — 
l'agile  e  féconda  imaginazione  del  poeta  ha  svolto  ampiamente 
e  modificato  profondamente  gli  scarsi  e  scarni  spunti,  che  la 
Cronaca  di  Turpino,  la  Chanson  de  Roland  e  qualche  altra 
fonte  gli  offrivano.  Li  egli  avverte  che  comincia  una  parte 
del  poema  affatto  nuova,  tutta  di  sua  invenzione.  —  «  Se  vo- 
leté ascoltare,  io  vi  dirô  corne  Rolando  passô  il  mare  e  andô 
in  terra  straniera,  e  corne  fu  leale  servitore  del  re  di  Persia 
quando  combatte  in  Pagania  per  la  figlia  del  Soldano,  Dionés 
dal  fresco  colore,  con  il  Turco,  che  gli  era  superiore  di  forze 
—  si  chiamava  Pelia,  aveva  molto  valore  —  :  udirete  come  il  figlio 

(1)  D'amer  et  desamer,  dont  une  fièvre  mis, 

che  significa  ?  Il  ms.  porta  dont  u.  feuure  min  ;  leggerei  :  dont 
un  feu  vos  remis.  L'autore  usa  più  volte  remis  nel  seuso  di  ri- 
mase.  Cfr.  vv.  1U83,  12545. 
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deirAImansore,  Sansone,  concepl  per  lui  amicizia,  che  crebbe 
di  giorno  in  giorno  ;  e  si  vi  conterô  conie  difese  il  gran  re- 
guo  di  Persia  abilniente ,  e  sconfisse  Malchidante  e  la  sua 
gente  in  battaglia,  e  prese  Gerusalemme  e  la  torre  di  Davide, 
quando  i  buoni  guerrieri  Cristiani  andarono  a  cercarlo  nell'oste 
a  grande  onore.  Tutto  questo  vi  saprô  dire,  perché  io  ne  sono 
stato  l'autore  ». 

Sino  a  questo  punto.  egli  si  è  tenuto  aU'altezza  e  tra  i 
limiti  dell'epopea  guerresca;  di  qui  innanzi,  intreccerà  all'e- 
popea  il  romanzo  di  awenture.  Si  è  osservato  che  non  man- 
cavano  precedenti  narrazioni  di  viaggi  o  peregrinazioni  di 
guerrieri  del  ciclo  di  Carlo  in  Oriente;  il  Thomas,  con  la  buona 
intenzione  di  difendere  da  non  so  quali  rimproveri  il  Pado- 
vano  —  il  quale,  a  dire  il  vero,  di  difesa  non  aveva  bisogno  — 
ricorda  che  i  troveri  francesi,  da  lungo  tempo,  avevano  aperto 
la  via  deirOriente  a  Carlomagno,  a  Huon  di  Bordeaux,  a  Ri- 
naldo  di  Montalbano.  Ma  Carlomagno  andô  per  verificare  con 
i  suoi  occhi,  se  la  moglie  avesse  avuto  ragiene  di  pensare  che 
l'imperatore  di  Costantinopoli  lo  superasse  di  ricchezza  e  di 
magnificenza  ;  Huon  di  Bordeaux  fu  mandate  da  Carlo  a  Ba- 
bilonia  perché  baciasse  tre  volte,  alla  presenza  di  tutti,  la  fi- 
glia  deirAmmiraglio,  e  da  questo  si  facesse,  tra  l'altro,  con- 
segnare  la  barba  e  quattro  denti  molari  ;  Rinaldo  andô  a  Ge- 
rusalemme per  penitenza  dei  suoi  peccati.  Quando  si  allon- 
tana  dal  campo,  Rolando  non  sa  dove  andrà  ;  l'idea  di  passare 
in  Oriente  gli  viene  a  un  tratto,  il  giorno  dopo.  È  un  caso 
che  giunga  alla  riva  del  mare  ;  é  un  caso  che  la  tempesta  ab- 
bia  costretto  ad  accostarsi  alla  riva  la  nave,  su  cui  monta. 
Quando  la  nave  passa  dirimpetto  a  una  città  grande  e  bella 
ed  egli  apprende  che  quella  è  la  Mecca,  solo  allora  gli  na- 
sce  il  desiderio  di  farsi  mette rt  a  terra.  Ed  è  un  caso  che  ca- 
piti  nel  campo  del  re  di  Persia,  proprio  quando  la  bella  figlia 
del  re  ha  ricusato  di  sposare  Malchidante,  vecchio  cadente. 
Il  caso  è  il  carattere  proprio  delVapventiira.  Che  si  debba  ve- 
dere  nelle  awenture,  dal  Padovano  attribuite  a  Rolando,  l'ia- 
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fluenza  del  ciclo  d'Artïi  ?  È  vero  che  il  poeta  teneva  in  conto 
di  favole  le  narrazioni  di  quel  ciclo  ;  ma  è  anche  vero  —  e  il 
Thomas  l'ha  osservato  —  che  conosceva  bene  il  buon  Tristano 
figlio  del  re  Meliadus  e  uccisore  del  Morolt,  il  re  Marco,  il 
Graal,  e  Galaad,  e  Febus  il  grande  (1).  Un  re  ,  che  prétende 
la  mano  d'  una  principessa  giovinetta  e ,  per  averla ,  porta 
guerra  al  padre  di  lei,  un  cristiano,  che  combatte  per  lei,  e  la 
libéra  dal  pericolo,  erano  già  nella  storia  di  Buovo  d' Antona; 
in  quella  storia,  cioè,  che  ebbe,  nei  VenetO;  la  larghissima  dif- 
rusione  e  popolarità  dociimentata  dal  Rajna.  Ma  Baovo,  cre- 
sciuto  nella  corte  del  re  d'Armenia,  e  già  amato  dalla  prin- 
cipessa, non  ha  che  vedere  con  Rolando,  il  quale  giunge  per 
caso  in  Persia,  e  solo  per  zelo  di  giustizia  prende  la  difesa 
dell'innocente  vilipesa  e  minacciata.  Per  queste  circostanze, 
mi  pare  che  Rolando  somigli  assai  più  a  Perceval,  che,  nel 
poema  di  Cristiano,  combatte  per  Biancofiore  contro  il  sini- 
scalco  Gringueron,  mandato  da  Clamadieu  a  impadronirsi  di 
lei  per  forz^.  Anche  Dionés  s'innamora  del  suo  campione,  ma 
dopo  il  duello,  non  prima  ;  ne  va  a  sorprenderlo  di  notte,  nel 
sonno,  e  offrirglisi,  come  fa  Biancofiore,  e  come  fanno  le  eroine 
saracene  di  tanti  altri  poemi  francesi  al  primo  cristiano,  che 
capiti. 

Il  padre  F  aveva  promessa  al  re  Malchidante  ;  ma  ella, 
quando  lo  vede  vecchio  e  brutto,  dichiara,  alla  presenza  di 
tutt'i  baroni,  di  non  volersi  maritare.  Il  vecchiaccio  malvagio 
la  vnol  far  ardere.  Il  padre  cerca  di  scusarla  :  — L'ha  detto 


(1)  Seconde  il  Thomas,  «  l'idea  di  far  passare  la  spada  di  Tri- 
stano a  Ogiero  il  Danese  non  è  che  una  fantasia  del  nostro  poe- 
ta ».  Ma  di  questo  passaggio  parlava  già  il  romanzo  francese  di 
Tristano  ;  cfr.  Loseth,  Le  roman  en  prose  de  Tristan  ;  Paris,  Bou- 
illon, p.  302,  dove  anche  è  citata  la  nostra  Tavola  ritonda,  p.  390. 
Aggiungo  che  i  nomi  di  Malaquin ,  Nabor ,  Vincestre ,  e  forse 
quello  di  Lionés,  che  Rolando  assume  in  Oriente  (Lionel  ?)  ci  ri- 
portano  à^XVEiitrée  al  ciel©  di  Artù. 
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per  ischerzo  ;  non  vedete  che  se  n'è  pentita  ?  —  No,  incalza 
Pelia,  il  nipote  del  vecchio,  subito  deve  andare  al  rofço.  E  si 
leva,  e  dà  un  passo  verso  la  poveretta,  che,  piangendo,  escla- 
ma:  -  «  Ahimè  !  Padre  infelice,  e  perché  mi  hai  generata?  » 
Pare  che  risusciti  da  morte  a  vita  poi  che  Rolando  si  è  di- 
chiarato  campione  di  lei  ;  quasi  non  crede  a  se  stessa.  — 
«  Oh  signore,  voi,  dunque,  combatterete  volentieri  per  me  me- 
schina  ?  —  »  Ella  vuole  armarlo  ;  ella  gli  allaccia  Telmo,  e 
gli  présenta  scudo  e  lancia.  Durante  il  duello,  ora  s'allieta, 
ora  trépida  ;  pallida,  smarrita,  piangente,  prega  con  fervore, 
meno  per  se  che  per  lui.  —  «  Che  peccato  sarebbe  se  egli  mo- 
risse  !  »  —  Dopo  la  vittoria,  gli  corre  incontro  più  vermiglia 
che  pallida,  rompe  la  folla,  gli  slaccia  Telmo,  lo  ringrazia  meno 
con  le  parole  che  con  le  lagrime.  Udendo  la  madré  consigliar 
al  Soldano  di  maritarla  al  vincitore,  sorride  «  con  viso  umile 
e  piano  ».  È  il  primo  segno  dell'amore,  che  non  la  sola  grati- 
tudine,  ma  anche  la  maschia  bellezza  di  lui  le  ispira.  A  ve- 
derlo  scender  da  cavallo  nel  mezzo  délia  piazza,  loammira: 
«  Ah,  Maometto,  e  che  ho  io  veduto  '?  Non  nacque  mai  più 
bel  tiglio  di  madré  ».  E  le  sfugge  la  confessione  dei  primi  pal- 
piti  e  délie  prime  pêne  d'amore.  «  Celui  mi  fa  sentire  ciô,  che 
non  avevo  mai  sentito.  Amore  mi  ha  messo  nel  suo  fuoco,  e 
ancora  non  ho  avuto  da  lui  solaraente  un  sahito.  Egli  non 
si  cura  di  me  ;  la  mia  speranza  è  perduta.  Signore ,  fatelo 
mio,  perché  io  sono  tutta  sua  ».  Quando  egli  va  a  conver- 
sare  nella  caméra  délia  regina,  «  fa  spesso  sospirare  la  fan- 
ciulla,  e  perder  la  parola,  e  cambiar  colore  ».  Peccato  che  la 
grande  lacuna  del  manoscritto  c'  impedisca  di  sapere  come 
ella  si  fosse,  poi,  rassegnata  a  rinunziare  al  suo  dolce  sogno, 
a  sposare  un  altro  cavalière.  Chi  volesse  meglio  sentire  la 
grazia  e  l'ingenuità  di  questa  figurina,  veda  come  l'abbiano 
sciupata  e  ammiserita  la  Spagna  in  rima  e  il  Viaggio  di  Car- 
lo ma  g  no  (1). 

(1)  Nella  Spatjna  in  rima,    la  Dama,  dopo  il  »uo  battesiino, 
cbiaraa  Orlando,  e  gli  demanda  un  barone  {>erfetto: 

\ 
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L'amore  timido  di  Dionés  non  è  ricambiato,  ma  non  per- 
ché Rolando  sia  insensibile  alla  bellezza  di  lei ,  délia  quale, 
anzi,  prova  un'impressioue  violenta,  quando  ella  gli  si  accosta 
per  allacciargli  l'elmo.  «  Pareva  angelo,  che  discenda  da  nu- 
vola  —  osserva  V  autore  —  non  v'  è  uomo  sotto  il  cielo,  co- 
raunque  barbuto,  che  non  desiderasse  averla  nuda  tra  le  sue 
braccia.  »  E  racconta  :  «  Rolando  la  guarda,  tutto  il  sangne 
gli  si  rimescola.  Non  vorrebbe,  il  valoroso,  averla  veduta.  Si 
ricorda  di  Aida  ;  tutto  il  viso  gli  trasuda.  »  Rolando  deve  e 
vuole  rimaner  fedele  alla  sua  Aida.  E  questo  uno  dei  tratti 
délia  fisonomia  morale  di  lui,  che  il  Padovano  accolse  dalla 
tradizione  più  antica ,  attuando  felicemente  il  disegno  di  ri- 
presentare  ai  suoi  uditori  lo  stesso  Rolando  del  poema  di  Tu- 
roldo.  Ma  egli  componeva  due  secoli  dopo  Turoldo,  in  un  paese, 
dove  la  civiltà  era  molto  progredita,  e  mentre  aveva  preso 
voga  un  alto  e  complesso  idéale  di  virtù  cavalleresche.  Perciô, 
come  all'unico  verso  concesso  del  trovero  francese  al  corpo  e  al 
viso  di  Rolando,  (1)  egli  sostitul  la  descrizione  particolareg- 

Che  un  de'  tuoi  baron ,  quai  più  ti  piace, 
Tu  mi  coucedi  s'egli  è  in  tuo  potere. 

Forse  l'a.  del  Viaggio  si  scostô  meuo  àaWEiitrée.  «  Dionisia  si  mise 
in  ginocchione  davante  a  Rolando.  Tutta  quanta  era  più  fresca  che 
rosa  di  spina.  Allora  Rolando  si  inchina,  e  leva  suso  Dionisia,  e 
prendela  per  la  mane,  e  volse  il  viso  verso  il  Soldano,  e  clisse: — 
lo  voglio,  s'e'  vi  piace,  che  prenditi  il  santo  battesimo,  e  credere 
in  Cristo  e  in  la  sua  madré,  e  la  bella  Dionisia  daremo  per  mo- 
gliere  e  per  sposa  ad  Ansuise...  Rispose  Dionisia  :  —  Mai  non  pren- 
derô  altro  marito  se  non  voi,  che  siti  la  flore  delli  altri  cavalieri 
del  mondo.  Rolando  alquanto  sorrise,  e  disse  :  —  lo  ô  preso  un'al- 
tra  mogliera,  la  sorella  di  Oliviere  di  Viana,  la  più  bella  dama  che 
si  treva  in  Franza.  Quando  Dionisia  intese  che  '1  conte  Rolando 
à  preso  un'altra,  disse  :  —  Farô  ciô  che  ti  piace  ». 
(1)  V.  1159  : 

Cors  ad  melt  gent,  le  vis  cler  et  riant. 
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giata  di  tutta  la  persona;  cosl  rese  meno  rigide  le  antiche 
qualiti'i  morali,  ed  altre  ne  aggiunse,  sto  per  dire,  più  moder- 
ne. NelfAV/Z/'^f',  Rolaodo  »:ontiniia  ad  essere  fiero,  sdegnoso, 
geloso  custode  del  suo  onore  e  délia  sua  fama,  talvolta  man- 
cante  di  misura,  il  più  forte,  il  più  coraggioso,  il  più  ardito, 
profondamente  religioso,  devoto  alTimperatore,  affezionatissi- 
mo  ad  Oliviero  ;  e  diventa,  insieme,  generoso,  libérale,  disin- 
teressato,  cortese,  affabile.  Deponendo  la  primitiva  durezza  e 
rigiiità,  non  perde  pnnto  délia  primitiva  grandezza.  L.  Gau- 
tier ammirava  i  tanti  sforzi,  che  Rolando  aveva  fatti  per  con- 
vertire  il  suo  fotmidabile  avversario  Ferraù,  la  nobiltà  spie- 
gata  nella  commovente  avventura  d'Isoré,  la  dolcezza  di  eut 
dette  prova  abbandonando  il  caoïpo  francese,  e  sinanche,  in 
quell'occasione,  certi  gemiti  dolorosi,  dei  quali  non  lo  si  sa- 
rebbe  creduto  capace;  sforzi,  nobiltà,  dolcezza,  gemiti  ignoti 
a  Turoldo,  usciti  dalla  fantasia  del  Padovano. 

Non  meno  degna  d'  amrairazione  pare  a  me  la  condotta 
di  Rolando  in  Persia.  Ode  le  minacce,  vede  la  tracotanza  di 
Malchidante  e  di  Pelia,  e  stupisce  del  silenzio  dei  Persiani, 
e  si  leva,  bello  d'indignazione,  a  proteggere  Dionés  :  «  sa- 
rebbe  viltà  se  tacesse  »,  sarebbe  vergogna  se  non  combattesse. 
Prima  di  ferire,  tenta  di  convincere  Pelia  del  suo  torto.  A- 
vendolo  abbattuto,  pensa  :  «  Accada  che  puô ,  seguirô  il  mio 
costume  ;  non  voglio  aver  vantaggio  sopra  costui  ;  »  e  scende 
dal  destriero.  A  Dionés,  che  lo  ringrazia,  che  gli  fa  balenare 
la  possibilità  d'un  ricco  guiderdone,  risponde  :  —  «  Signora, 
la  sola  bella  accoglienza,  che  m'avete  fatta,  comincia  a  pre- 
miarmi  ».  Gli  è  offerta  la  mano  délia  fanciulla,  ed  egli  la  ri- 
tiuta ,  perché  —  dice  —  troppa  è  la  distauza  tra  lei  e  lui  ; 
«  non  conviene  al  villano  portare  pelliccia  di  vaio,  »  ne  egli 
vuol  volare  cosi  alto  da  rischiare  la  caduta  di  Icaro.  Un  verso 
famoso  délia  Chanson  de  Roland  assegnava  a  Rolando  la 
prodezza,  a  Oliviero  la  saggezza  ;  il  nostro  poeta  fornisce  Ro- 
lando di  prudenza,  di  accortezza,  di  abilità  politica,  doti,  che 
si  esplicano,  come  in  terreno  più  adatto,  in  Persia,  dove,  in- 
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nalzato  alla  carica  di  balio^  e  prevedendo  il  ritorno  di  Mal- 
chidante  ai  danni  del  Soldaao,  percorre  a  parte  a  parte  il 
regno,  e  prépara  alla  difesa  un  esercito,  non  numeroso ,  ma 
scelto.  Che  ai  maggiori  meriti  aggiunga  quelli  di  esser  mentore 
amorevole  al  principe  ereditario,  e  di  fare  smettere  1'  antico 
costume  di  mangiare  in  sei  o  sette  nello  stesso  piatto,  corne,  al 
tempo  del  poeta,  continuavano  a  fare  i  Tedeschi  (1),  non  gua- 
sta  ;  ma  non  in  questo  soltanto  vedrei,  col  Thomas,  «  qual- 
che  cosa  di  nuovo  »,  e  proprio  ciô,  che  tempera  il  carattere 
eccessivo  tradizionale  di  Rolando  «  con  una  comprensione  più 
larga,  più  umana,  délie  nécessita  délia  vita  sociale.  »  Quelle 
che  veramente  modificano  l'eroe  tutto  d'un  pezzo  e  catafratto, 
che  lo  rendono  più  umano,  più  prossimo  a  noi,  sono  le  di- 
sposizioni ,  le  attitudini ,  le  capacità  nuove ,  e,  corne  ho  già 
accennato,  più  moderne.  Tra  esse  mi  place  segnalare  una,  che 
è  indizio  di  spirito  maturo  ed  agile,  l'attitudine  a  cogliere  il 
lato  comico  délie  persone  e  dei  fatti  con  ironia ,  secondo  i 
casi,  blanda  o  pungente.  Non  poche  volte  Rolando  l'adopera; 
per  non  andar  lontano,  citerô  da  questa  parte  del  poema  due 
soli  esempi.  Sopra  lo  scudo,  che  Dionés  gli  présenta  prima 
del  duello  con  Pelia,  è  dipinto  Maometto  in  atto  di  predi- 
care.  Egli  guarda ,  sorride  ,  e  dice  tra  se  :  —  «  Perché  non 
siete  qui,  sconosciuti,  Astolfo,  carissimo  amico,  e,  con  voi,  il 
marchese  Oliviero  ?  Oggi  sarebbe  per  me  una  giornata  di  Pa- 
radiso  !  »  Durante  il  duello ,  Pelia  gli  offre  la  mano  di  sua 
sorella  ;  già  prima,  durante  il  viaggio,  il  padrone  délia  nave, 
gli  aveva  proposto  di  sposare  sua  figlia.  Egli  esclama  :  «  Per 
la  fede,  che  devo  a  S.  Dionigi,  chi  vuol  avère  moglie  a  suo 

(1)  Il  V.  13979,  nel  ms.,  sta  cosi  :  «  Ancor  le  funt  ausi  main 
nois  montener  »  ;  il  Thomas  ha  compreso  bene  che  bisogaava  cor- 
reggere  in  maint  Thiois.  Un  contemporaneo  del  Padovano,  Cecco 
Angiolieri,  in  un  sonetto,  che  finse  mandate  dalla  «  putente  Ma- 
gna »,  feee  lamentare  allô  scri vente,  tra  l'ait ro  : 

sette  siam,  che  mangiam  per  iscodella. 
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talento,  passi  il  mare,  e  venga  in  questo  regno,  che  ne  avrà 
quante  ne  vuole,  se  non  è  un  dappoco  ». 

VI. 

VII.  La  perdita  di  parecchie  carte  del  prezioso  mano- 
scritto  ci  priva  del  piacere  di  le^gere  corne  Rolande  sconfig- 
gesse  Malchidante,  e  prendesse  Gerusalemrae,  e  come  andas- 
sero  a  cercarlo  Ugo  di  Blois,  Ansuigi  e  altri  buoni  guerrieri 
cristiani.  Dai  rifacimenti  toscani,  sappiamo  che  lo  mandé  a 
cercare  la  moglie  di  Carlomagno  ;  cosa,  che  le  fa  molto  onore, 
e  tempera  alquanto  l'opinione,  che  il  poeta  ci  aveva  data  di 
lei,  rappresentandola  al  bel  principio  come  una  scioccherella  (1), 
e  annunziando  di  voler,  poi,  raccontare  come  ella  si  fosse 
lasciata  indurre  a  creder  morto  il  marito ,  e  passare  a  se- 
conde nozze  (2). 

Dopo  la  lacuna,  troviamo  Rolando  a  Gerusalemme,  sot- 
tratta  agl'infedeli.  Egli  ha  rivelato  l'esser  suo  ;  il  Soldano,  la 

(1)  0  non  le  salta  in  mente  di  chiedere,  quando  Carlo  parte 
per  la  guerra,  che  ogni  barone  meni  con  se  la  moglie  ?  «  Cosl 
non  avranno  giusto  motivo  di  tornare,  e  si  potranno  guardare  da 
altri  grandi  peccati.  »  Carlo,  per  lasciarla  meno  scontenta,  con  tutta 
serietà  le  promette  che,  se  la  guerra  sarà  lunga,  mandera  a  chia- 
mare  lei  e  le  altre. 

(2)  Il  Thomas  considéra  questo  episodio,  che  il  Padovano  ima- 
giné, che  Nicola  da  Verona  raccontô  diffusamente,  e  da  lui  passô 
ai  rifacimenti  toscani  ielVEntrée,  come  un'ardita  presa  di  possesso 
del  tema  délia  Regina  Sibil/a.  Ma  questo  ë  il  tema  délia  donna  in- 
sidiata,  accusata  a  torto,  creduta  colpevole,  poi  riconosciuta  inno- 
cente, e  trionfante:  niente  di  tutto  cio  nell'episodio  nostro,  nel  quale 
la  regina  facilmente,  troppo  facilmente  crede  morto  il  marito,  e  ac- 
cetta  la  mano  del  balio  traditore  : 

Ja  erent  fêtes  la  noce  et  le  coriu 

(il  corredo,  il  banchetto,  non  il  priparatif). 
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sua  famiglia,  i  suoi  sudditi  si  sono  convertiti  al  Cristianesi- 
mo;  la  bella  Dionés  ha  sposato  Ansuigi,  che  ha  cinto  la  co- 
rona  délia  città  santa.  Rolando  annunzia  la  sua  risoluzione 
di  andar  dallo  zio,  il  quale  ha  bisogno  di  lui  :  promette  di 
tornare  a  miglior  tempo  ;  ringrazia  il  Soldano  del  bene,  che 
gli  ha  fatto.  L'annunzio,  ben  si  compreode,  affligge  tutti.  Il 
figlio  del  Soldano,  Sausone,  vuol  seguire  il  conte,  e,  nono- 
stante  il  dolore  e  le  rimostranze  délia  madré,  lo  seguirà.  Ro- 
lando va  a  pregare  innanzi  al  santo  sepolcro ,  a  baciare  la 
colonna  délia  casa  di  Caifa.  Assistiamo  ai  preparativi  délia 
partenza,  aile  ultime  raccomandazioni  di  Rolando  ad  Ansuigi, 
ai  dolorosi  commiati.  Rolando  rifiuta  gli  aiuti ,  che  gli  sono 
offerti,  e  parte  con  tre  soli  compagni ,  Ugo ,  Sansone ,  e  un 
saraceno  convertito,  Aquilante. 

VIII.  La  liberazione  di  Gerusalemme  e  del  santo  sepol- 
cro, pare  al  Thomas  il  vero  scopo  dell'  andata  in  Persia  di 
Rolando,  il  quale,  «  quando  torna  a  Pamplona  a  fare  onore- 
vole  ammenda  a  Carlomagno,  è  più  grande  e  più  santo  che 
non  abbia  mai  potuto  essere  nell'  epopea  francese  propria- 
mente  detta  :  è  stato  il  campione  del  Cristo  in  Oriente  come 
in  Occidente,  e  lascia  dietro  di  se  il  successo  e  la  gloria  per 
rientrare  nelle  file  e  marciare  alla  disfatta  e  al  martirio  ». 
Che  questa  possa  essere  l'impressione  ultima,  sintetica,  di  un' 
lettore  moderno  del  poema,  non  nego  ;  ma  dubito  che  il  poeta 
avesse  avuta  chiara  e  definita  l' intenzione  di  fare  dell'  eroe 
non  solo  «  il  precursore  degli  eroi  délia  prima  crociata,  ma 
una  specie  di  apostolo,  di  santo  ».  Certo,  sarebbe  difficile  in- 
dicare  un  luogo  dell'  opéra,  in  cui  taie  intenzione,  non  dico 
si  manifesti,  ma  trapeli  ;  ed  è  anche  certo  che  Rolando  non 
torna  a  Pamplona  di  sua  spontanea  volontà,  e  per  fare  am- 
menda del  suo  fallo,  ma  perché  —  afferma  più  d' una  volta  il 
poeta  —  Carlo  ha  bisogno  di  lui ,  la  regina  1'  ha  mandato  a 
richiamare  (1).  Quello ,  che  il  poeta  veramente ,  chiaramente 

(1)  Entrée,  vv.  15354-55:  «  Ora  sentirete  se  (a  Carlo)  fu  di 
gran  profitto  il  ritoruo  di  Rulando  ».  Cfr.  10959,  10985. 
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si  proposo  —  forse,  senz'aver  mai  letto  o  sentito  la  sentenza 
di  Terenzio  —  fu  di  mostrare,  sotto  l'iisbergo  dell'eroe,  l'uo- 
mo.  al  quale  m'ente  di  umano  fosse  alieno.  Per  ciô  imagina 
che  il  vincitore  di  battaglie,  il  conquistatore  di  città,  V  ucci- 
sore  di  giganti,  durante  una  tempesta,  abbia  paura  come  qua- 
lunque  altro  mortale,  e,  non  appena  il  tempo  lo  permette,  si 
faccia  porre  a  terra.  Non  vuole  che  il  mare  Tabbia  più  in  sua 
balla  ;  il  mare  non  ascolta  ne  preghiere.  ne  minacce;  in  mare 
non  vale  ne  coraggio,  ne  forza,  ne  maestria.  Sbarcato,  batte 
la  terra  col  piede,  come  per  dire  :  —  Eccomi  al  sicuro  ! 

La  tempesta  ha  portato  la  nave  ai  lidi  délia  Spagna,  in- 
vece  che  a  Nizza.  Dopo  lungo,  faticoso  e  pericoloso  viaggio, 
durante  il  quale  il  saraceno  convertito  è  ucciso  da  ladroni, 
RolandO;  lasciati  in  una  valle  Ugo  e  Sansone,  giunge  a  un 
romitorio.  Comincia  cosi  un  episodio,  il  quale  offre  notevole 
saggio  —  non  primo,  s'intende,  ne  solo  —  dell'attitudine  del  Pa- 
dovano  al  realismo,  o,  se  si  preferisce,  al  pitforesco.  Il  romi- 
torio, tra  due  montagne,  sopra  una  roccia,  ha  l'aspetto  d'una 
fortezza  inespugnabile.  «  Il  ponte  era  levato,  e  la  porta  ser- 
rata  ».  Rolando ,  messosi  in  ascolto ,  ode  un  romito,  «  che 
canta  la  compléta  »  ;  scende  dal  cavallo,  lo  lega  ad  un  albero 
a  capo  del  ponte,  e,  quando  non  sente  più  il  canto  del  ro- 
mito, lo  chiama.  Tre  volte  grida  senza  ottenere  risposta.  In- 
fine,  ecco  il  romito  venire  a  un  balcone,  metter  fuori  il  capo, 
«  che  è  vecchio  e  canuto  » ,  e  gridare  minacciosamente  — 
«  Che  dici  tu  ?  Vattene  alla  tua  strada  ,  diavolo  di  miscre- 
dente.  Non  sai  tu  che  io  ho  sempre  combattuto,  e  sgominato 
cento  migliori  di  te  ?  Se  ancora  non  te  ne  vai,  per  la  barba 
di  questo  mio  mento  (1),  mi  vedrai  uscire  con  la  mia  buona 
spada  nuda,  con  cui  ti  spaccherô  dal  capo  sino  al  busto.  Non 
ti  gioverà  il  tuo  elmo,  ne  l'usbergo,  ne  lo  scudo  ;  a  me  non 
fa  mestieri  altro  che  la  virtù  divina  ». 

Rolando,  molto  maravigliato,  si  dichiara  cristiano,  espone 

(1)  Por  cist  menton  barbu. 
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il  suo  bisogno,  lo  prega  clie  apra  per  amor  délia  Vergine  e 
del  Signore.  Il  romito  pensa  :  —  «  Non  so  clie  fare  ;  se  co- 
stui  è  cristiano,  gli  aprirô  volentieri,  saprô  notizie  di  Roma 
e  del  mondo  ».  Assicurat.osi,  gettandogli  dall'alto  una  crocet- 
ta,  che  Rolande  riceve  in  ginocchio,  d'aver  a  fare  con  un  cri- 
stiano, si  batte  il  petto  pentito,  abbassa  il  ponte,  e,  cantando 
Te  Deiim  laudamus,  corre  fiiori  a  ricevere  con  molta'  rive- 
renza  il  duca.  «  A  mano  a  mano ,  passarono  ambedue  di  là 
dal  ponte  ;  il  buon  destriero  restô  sotto  Falbero  ramoso,  per- 
ché Rolande  non  si  ricordô  ne  di  lui,  ne  di  altri.  Ora  sono 
entrarabi  entrati  nel  romitorio.  La  croce  fu  resa  e  il  ponte 
levato  su.  Il  romito  menô  il  nostro  duca  in  un  piccolo  chio- 
stro ,  folto  di  erba  corne  un  prato.  Li  (il  duca)  si  discinge 
il  brando,  si  slaccia  l'elmo.  Il  vecchio  si  siede,  e  Rolande  ac- 
canto  a  lui.  Con  le  sue  mani ,  (il  vecchio)  toglie  i  peli,  che 
gli  coprono  gli  occhi.  (I)  —  Amico  —  dice  —  ora  dite  ,  in 
quale  terra  siete  nato  ?  Corne  siete  venuto  qui  ?  Chi  vi  ci  ha 
guidato  ?  Chè,  in  questo  luogo  selvaggio,  sono  passati  ottanta 
anni,  non  ho  veduto  ne  sentito  nessun  cristiano,  eccetto  voi, 
che  parete  abbastanza  per  bene  ».  Rolande  dà  notizie  di  se, 
che   soddisfano  il  romito.  —  «  Molto   mi  place  la  tua  persona 


(1)  Mi  rincresce    doverlo    dire ,    il  Thomas    uon    ha  capito  il 
verào  14754  : 

Les  pieus  qe  les  ois  cluit  a  o  ses  mains  levé. 

A  suo  giudizio,  «  ois  deve  corrispondere  al  lat.  ostium  e  al  fran- 
cese  huis,  «  porta  »;  il  senso  sarebbe,  dunque  :  «  egli  (il  romito) 
ha  levato  con  le  sue  mani  il  piuolo  che  chiude  la  porta.  »  Ma  co- 
rne puô  ois  corrispondere  a  ostium  f  E  poi,  il  romito,  perché  a- 
vrebbe  aperto  la  porta?  Quale  porta?  Cfr.  Aiol  et  Mirabel,  6356: 

Ele  estent  les  .ii.  puins,  par  le  barbe  le  sache... 
Par  tel  vertu  le  tire,  que  .c.  piaus  en  esrache  ; 

e,  più  oltre,  il  passo,  che  citerô,  délia  vita  di  S.  Macario. 
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e  il  tuo  aspetto.  Se  il  sembiante  non  mentisce,  un  cattivo  com- 
pagao  dovrebbero  trovare  io  te  i  Saraceni  felloni.  »  —  *Si- 
gaore,  fo  quel,  che  posso  *,  risponde  il  figlio  di  Milone  ;  e  poi 
demanda  alla  sua  volta  :  —  «  Ditemi,  buon  romito,  e  voi  dove 
nasceste  ?  La  parola  prouta  vi  accusa  di  Roma ,  dove  ha 
sede  la  Santa  Chiesa.  »  Il  brav'uomo  risponde  :  <  Hai  detto 
la  verità  ;  la  mia  casa  sorge  presso  il  Prato  di  Nerone  ». 

Non  devo  spender  moite  parole  a  rilevare,  qui,  la  natu- 
ralezza  del  raccouto,  l'evidenza  dei  particolari,  la  spontaneità 
e  la  spigliatezza  del  dialogo,  pregi,  che  andarono  perduti  nel 
passaggio  dell'episodio  dall'  Entrée  al  Fioravante  e  ai  Reali 
di  Francia  (1).  Il  romito  raccouta  la  sua  vita.  Il  suo  nome 
ë  Sansone.  Nato  a  Roma  dal  nobile  conte  Annibaldo  (2),  sin 
dall'età  di  quindici  anni  si  abbandonô  ai  vizi;  rubô  e  uccise 
il  padre,  la  madré  e  un  fratello.  Pentito,  confessati  al  papa, 
in  Orvieto,  gli  orribili  misfatti,  si  sottopose  a  durissima  pe- 
nitenza.  Andando  a  S.  Giacomo  di  Galizia,  fu  accolto  in  quel 

(1)  Il  Lihro  di  Fioravante,  I;  Reali  di  Francia,  1 ,  7.  Cfr. 
Rajna,  Eicerche  inturno  ai  Reali  di  Francia  ;  Bologna ,  Roiua- 
gnoli,  p.   11. 

(2)  Perché  proprio  délia  famiglia  degli  Annibaldi ,  Sansone? 
Forse  perché  gli  Annibaldi  s'erauo  impossessati  del  Colosseo,  e,  ne 
gli  anni  délia  prima  giovinezza  del  poeta,  si  parlô  molto  di  Ric- 
cardo  Annibaldi  cardinal  di  S.  Angelo,  e  di  un  suo  nipote  ,  Rio- 
cardello,  c  qui  tempore  dispendiose  viduitatis  ecclesiae  (1268-71)... 
in  nemore  famoso  Algiarii  multos  iugulaverat  Gallicos,  et  per  quos- 
dam  suos  latrunculos  ,  quos  fovebat ,  fecerat  ingulari  »  Saba  Ma- 
LASpiXA,  V,  7.  Questo  Riccardello  fu  poi  podestà  di  Viterbo  nel- 
l'anno,  che  il  popolo  viterbese  assali  e  scoperchiô  il  palazzo,  den* 
tro  il  quale  i  cardinali  sedevano  a  conclave  (1281).  Nel  1300,  du* 
rante  il  giubileo  famoso,  Riccardo  Annibaldi  fu  senatore  di  Roma. 
Grkoorovius  St.  di  Borna  nel  Medio  Evo,  1.'  ediz.,  V,  p.  639.  Nel 
1309,  i  Colonnesi  vinsero  gli  Orsini ,  e  fecero  prigione  ,  con  sel 
degli  Orsiui,  «  messer  Riccardo  délia  Rota  degli  Aunibaldeschi,  che 
era  in  loro  compaguia.  «  G.  Villani,  VIII,  117. 
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romitorio  da  un  romito  —  si  chiamava  Sinibaldo  (Soibaus) 
corne  il  balio  di  Buovo  d'Antona  —  e  visse  con  lui  quattor- 
dici  anni.  Un  angelo  gli  porta  ogni  giorno  mezzo  pane  e  una 
mêla.  Con  una  spada,  che  trovô  sotto  l'altare  délia  chiesetta, 
e  che  una  voce  l'incoraggiô  a  prendere,  combatte  ogni  giorno 
con  i  Saraceni,  e  ne  fa  strage-  Rolando  lo  prega  di  doman- 
dar  all'angelo  quanto  altro  tempo  debba  vivere  (1).  L'àngelo 
questa  volta  porta  un  pane  intero  e  due  mêle,  perché  anche 
Rolando  abbia  di  che  cibarsi  ;  fa  sapere  al  paladino  che  vivra 
ancora  sette  anni,  in  capo  ai  quali  sarà  tradito  da  uno  a  lui 
molto  caro  ;  annunzia  al  romito  che  questi  morirà  la  mattina 
seguente.  Rolando  udrà  la  confessione  di  lui  e  lo  seppellirà. 
Frattanto  un  altro  angelo,  assunta  la  figura  di  Rolando,  va 
a  tener  compagoia  ad  Ugo  ed  a  Sansone. 

Secondo  il  Thomas,  «  questi  miracoli,  questi  segni  parti- 
ticolari  délia  protezione  di  Dio  »  sono  largiti  a  Rolando  per- 
ché ha  conquistato  Gerusalemme  e  convertito  la  Persia  al 
Cristianesimo  ;  post  hoc,  ergo  propter  hoc.  Il  poeta  non  mo- 
stra  di  averci  pensato  ;  invece,  ci  mette,  in  certo  modo,  su  la 
via  di  rintracciare  dove  abbia  attinto  alcuni  particolari  del- 
l'episodio,  quando  dice  che  la  barba  faceva  somigliare  il  ro- 
mito ad  Abramo  o  a  Macario  (2).  dôme  Sansone ,  San  Ma- 
cario  nacque  da  un  «  grande  e  gentile  uomo  romano  ».  Nella 
sua  vita  si  legge  che ,  vedendo  giungere  Teofilo  e  Sergio, 
«  gridô  e  disse  :  —  Se  voi  siete  da  Dio,  fatevi  lo  segno  délia 
croce  e  venite  a  me;  ma  se  siete  dal  nemico  ,  partitevi  da 
me  ».  Saputo  che  quelli  erano  servi  di  Dio,  andô  a  loro  «  e 
levando  le  mani  al  cielo,  orô  per  gran  pezzo  ;  e  poi...  levossi 
li  capelli  dinanzi  dal  viso  »,  e  parlô.  «  I  capelli  e  la  barba  li 

(1)  La  demanda  pare  indiscreta  al  romito,  che  guarda  Ro- 
lando, e  poi  gli  dice  :  —  «  Non  hai  tu  letto  mai  i  versi  délia  can- 
zone  ?  »  Rolando  capisce,  e  si  batte  il  petto.  Quale  can«o»«? 

(2)  V.  14688.  Il  Thomas  ha  pensato  al  patriarca  Abramo;  ap- 
paiato  con  Macario,  potrebbe  esaere  Sant'Abrâino  romito. 
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copriano  tutto  il  corpo  »,  e  gli  occhi  «  quasi  non  si  pareano, 
perocchè  le  sopracciglia  gli  coprivano  ».  Le  sue  prime  do- 
mande  furono  :  —  «  Fratelli  miei,  onde  siete  e  onde  venite  ? 
Ditemi  in  che  stato  è  il  mondo  e  la  Santa  Chiesa».  Nella 
vita  di  S.  Paolo  eremita  si  legge  che,  per  sessant'  anni,  ri- 
cevette  «  ogni  dl  mezzo  pane  »  ;  ma  il  giorno,  in  cui  lo  vi- 
sitô  Sant'^ntonio,  ricevette  «  uno  pane  intero  ».  A  S.  Paolo 
portava  il  pane  un  corvo  ;  ma  a  S.  Giovanni  eremita  lo  por- 
tava  un  angelo.  Angeli  in  figura  di  uomini  appariscono  nella 
Bibbia  e  nelle  vite  dei  santi  ;  voci,  che  consigliano,  incorag- 
giano,  rimproverano,  si  odono  nella  Bibbia,  nelle  leggende  re- 
ligiose,  nei  romanzi  délia  Tavola  rotonda. 

La  preghiera  di  Rolando  per  i  compagni,  che  ha  lasciati 
senza  ricovero  e  senza  cibo,  il  colloquio  di  Sansone,  con  l'an- 
gelo,  prima,  e  poi  con  l'ospite,  la  loro  cena  frugale,  l'agonia 
e  la  morte  di  Sansone  (1),  meriterebbero  più  di  questo  sem- 
plice  cenno.  Ma  non  posso  omettere  che,  quando  Rolando  ap- 
prese  di  non  aver  molto  a  vivere ,  ne  provô  sgomento ,  im- 
pallidi,  restô  per  un  pezzo  silenzioso  ;  poi  pensô  «  che  faceva 
villania  a  voler  fuggire  quella,  a  cui  nessuno  sfugge.  Un  pen- 
siero  nobile  e  pieno  di  vigorla  gli  sali  dal  cuore,  si  che  poco 
mancô  non  gridasse  :  —  Ora  voglio  uccidere  tutta  la  malnata 
gente  odiata;  ora  voglio  distruggere  la  Spagna  e  la  grande 
Almeria,  e  Siviglia  e  Granata,  Marocco  e  Barberia.  Se  io  devo 
vivere  tanto,  se  Dio  mi  benedica,  non  avranno  grande  riposo 

(1)  V.  15185  : 

Au  plus  q'il  puet  sofri  le  mal  ea  paciançe, 

Mais  qant  plu  les  angoises  furent  que  la  nof range, 

Se  reclama  eu  aut  la  some  sapiançe... 

Il  ma.  ha  plu  qe  le  sinaçe;  e  a  me  pare  si  debba  leggere  sillançe 
(cfr.  V.  19  :  s'un  poi  fêtes  sillanze).  Soffrl  Sansone  pazientemente, 
cioè  in  silenzio,  sin  che  potè  ;  quando  le  augosce  diveunero  troppo 
■trazianti,  non  potè  più  tacere,  e  pregô  ad  alte  grida. 
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quelli,  che  non  credono  in  Dio.  «  Poi  s'inginocchia,  ringrazia  il 
SigDore,  ripete  la  risposta  di  Maria  a  Gabriele  :  Ecce  servus 
Domini.  Questi  «  accenti  sublimi  »  ricordarono  al  Gautier  un 
passo  célèbre  del  Cid  del  Corneillo. 

Morto  e  sepolto  Sansone,  ritrovati  i  compagni,  Rolande 
si  rimette  in  cammino,  e  giunge  sotto  Pamplona,  presso  all'ac- 
campamento  dei  Francesi.  Il  Padovano  aveva  annunziato  ai 
suoi  uditori  :  «  Sopra  tutte  le  altre  cose,  vi  potrà  piacere  la 
gioia,  che  provô  Carlo  quando  lo  vide  tornare  ».  Si  puô  ag- 
giungere  che,  in  questa  parte  del  poema,  egli  mostra,  forse 
meglio  che  in  altre,  l'attitudine  a  concepire  nettamente  tutta 
una  série  ben  congegnata  di  scène  diverse,  e  la  capacità  di' 
narrarle  corne  se  le  ritraesse  dal  vero ,  efficacemente  e  con 
garbo  (1). 

Discesi  ail'  ombra  di  un  abete,  in  un  prato  erboso,  i  tre 
guerrieri,  «  ognuno  tenendo  per  le  redini  il  suo  buon  cavallo 
crinito  »,  si  riposano.  Un  francese,  Ranieri  di  Nantes,  che 
era  andato*  a  caccia,  e  aveva  gettato  il  suo  falcone  verso  due 
mallardi,  guardando  intorno  per  sospetto  dei  Pagani,  scorge 
il  gruppo,  e  sprona  il  cavallo  a  quella  volta ,  con  la  spada 
nuda  in  mano.  Rolando  dice  ai  compagni  :  —  State  fermi  un 
poco.  Ranieri,  avvicinatosi ,  lo  ravvisa,  e,  per  la  gioia,  non 
puô  pronunziar  sillaba.  Lo  inchina,  volta  la  briglia,  e  via  a 
spron  battuto,  «  lasciando  il  falcone  star  su  le  ali  ».  Con  lui 
fugge  spaventato  il  suo  valletto,  che  non  s'è  accorto  di  niente. 
E  Rolando  dice  a  Sansone:  «  Fratello,  non  andrà  molto  che 
potrai  vedere  corne  la  gente  francese  mi  odii  ».  Qui  nessun 
particolare  inutile;  ognun  di  essi,  ed  ogni  parola  di  Rolando, 
concorre  a  dar  alla  narrazione  colorito  e  rilievo. 

Ranieri,  giunto  di  corsa  al  padiglione  dell'  imperatore, 
salta  gifi  dal  cavallo,  «  senza  curarsi  che  questo  resta  senza 
valletto  »,  ed  entra   «  sospirando  di  gioia  ».   Proprio   allora 

(1)  Questi  ultimi  482  versi  erano  stati  già  pubblieati  dal  Tho- 
mas nelle  Nouvelles  Recherches. 
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più  di  dueceato  baroai  annunziavraao  a  Carlo  la  loro  risolu- 
zione  di  tomarsene  il  giorno  dopo  in  Francia,  ed  egli,  ritro- 
vando  la  digaitiï  e  la  fierezza  dei  giorni  migliori,  dichiarava 
altamente  :  —  «  Il  cuore,  che  terne  vergogna,  non  lo  puô  con- 
sentire.  Chi  vuole,  se  ne  puô  andare,  chè  io  voglio  finire  qui 
piattosto  che  far  fuggire  il  segno  deU'impero  !  »  Ed  ecco  Ra- 
nieri  rompere  la  folla  dei  baroni  «  corne  se  fossero  stati  dei 
borghesi  »,  inginocchiarsi,  e ,  con  voce  commossa,  dargli  la 
lieta  novella  :  —  «  Bel  Siguore,  non  abbiate  paura  ;  avete  re- 
gnato  tanto  tempo,  e  regnerete  ancora.  Quello,  che  vi  dava, 
e  ci  darà  riposo,  lo  rivedrete  oggi,  perché  io  ho  trovato  Ro- 
lando  e  il  conte  Ugo  di  Blois.  Ho  lasciato  il  mio  falcone  per 
venire  più  presto.  Li  ho  veduti  tutti  e  tre  ail'  ombra  d'  un 
albero  ;  ognuno  tiene  il  suo  cavallo  per  le  redini.  Sire,  man- 
date incontro  ad  essi,  che  farete  cortesia;  e  se  vi  andate  voi, 
sarà  meglio  per  voi,  che,  quando  li  ve^rete,  potrete  dire  :  Ho 
trovato  la  conquista  délia  terra  spagnuola  ».  Com'è  vera  l'in- 
genuità  degli  accenni  al  falcone  lasciato,  ai  cavalli  tenuti  per 
le  redini ! 

La  notizia  è  tanto  poco  aspettata  e  sperata ,  cosi  con- 
forme al  bisogno  e  al  desiderio  di  Carlo ,  che  questi  non  vi 
crede  ;  la  prende  per  una  rampogna  di  Ranieri,  e  ripete  che 
se  ne  vada  chi  vuole,  egli  restera.  —  «  Sire  »  —  ripiglia  Ra- 
nieri—  «  per  Dio...  ciô,  che  vi  ho  detto  è  vero  più  che  sermone 
di  prête.  Andate  a  fargli  onore  (a  Rolando),  come  è  giusto  ». 
Anche  Oliviero  non  crede,  onde  Ranieri  gli  risponde  piccato: 
«  n  vostro  antenato  San  Tommaso  vi  ha  insegnato  a  non  cre- 
dere  se  non  tocchiate  il  lato  destro  ».  E  poi  :  «  Per  Dio,  giac- 
chè  non  mi  voleté  credere,  venite  almeno  a  vedere  se  io  dico 
bugie  ».  Si  leva  Astolfo,  e  s'avvia,  pur  minacciando  Ranieri  di 
castigarlo,  se  non  ha  detto  la  verità.  Ranieri,  rimontato  a  caval- 
lo, grida  a  guisa  di  falconiere,  che  richiami  al  logoro  :  —  «  Ve- 
nite, che  vi  mostrerô  Ugo  di  Blois  e  il  figlio  di  Milone.  Li 
ho  veduti  or  ora  seduti  sotto  un  albero.  Venite,  voi,  uomini 
dei  mio  castello:  voi,  che  sapete  bene  se  io  meriti  fede  ».  Chi 
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cessa  di  mangiare  e  di  bere,  chi  lascia  le  pentole  sul  fuoco; 
giovani  e  vecchi,  armati  e  disarmati,  cavalieri  e  garzoni  gli 
vanno  appresso  «corne  chierici  dietro  al  prête»;  ma  di  corsa, 
«  correndo  a  guisa  di  leopardi  ». 

Primo  giunge  Ranieri  ;  scende  di  sella,  e  s' inginocchia 
innanzi  a  Rolando,  che  V  abbraccia  e  lo  rialza;  ma  non  gli  puo 
dire  se  non  :  —  «  Benvenuto,  mio  caro  !  »  —  perché,  vedendo 
venire  la  moltitudine,  salta  in  arcioni  e  le  va  incontro.  Ed 
ecco,  innanzi  a  tutti,  Oliviero,  che  sferza  e  sprona  il  suo  ca- 
vallo  tutto  coperto  di  spuma.  «  Tosto  che  Oliviero  conosce 
il  capitano,  non  credo  che  sparviero  prenda  la  quaglia  più 
presto,  di  come  egli  discende  sul  prato  ».  Rolando  è  com- 
mosso  ;  per  tutto  l'oro  délia  Germania,  non  potrebbe  pronun- 
ziare  una  parola.  Salta  giù,  e  abbraccia  il  cugino ,  come  il 
giovinetto ,  quando  più  arde  di  desiderio ,  prende  tra  le  sue 
braccia  la  fanciulla... ,  e.  non  la  lascerebbe  a  costo  di  mori- 
re  ».  Rolando  impallidisce,  tutti  e  due  provavano  tanta  gioia, 
che  tenevano  il  viso  basso  e  tacevano  ;  quando  potettero 
cominciare  a  parlare ,  dissero  frasi  incoerenti.  Si  guarda- 
no  negli  occhi ,  seggono  su  1'  erba.  Infine ,  Oliviero  si  la- 
menta che  Rolando  abbia  «  rotto  la  loro  compagnia  »  ,  par- 
tendo  solo,  senza  di  lui.  L'altro  si  scusa  :  era  cosl  pieno  d'ira, 
che  non  poté  pensare  ne  a  lui ,  ne  ad  altri.  Accenna  aile 
grandi  cose  compiute  in  Oriente,  présenta  Sansone  (1),  assi- 
cura  che  non  lasciô  passar  mai  giorno  senza  pensare  al  cu- 
gino. «  Se  il  corpo  fu  oltremare ,  in  compagnia  dei  Pagani, 
il  nipote  di  Gerardo  (Oliviero)  occupava  lo  spirito  ;  non  fu 
da  voi  diviso  ne  giorno  ne  notte  ».  Poi  giunse  Salomone,   e 

(1)         Dit  Oliver,  con  grand  obediance  : 

«  For  vetre  amor  lui  met  en  no  fiance. 

Il  ms.  ha  enofrance,  che  andava  sciolto  in  en  oferance.  Cfr.  v. 
13195: 

De  vostre  pères  moi  met  in  oferance. 
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poi  la  folla,  «  grandi  e  piccoli,  piû  coDtenti  quelli,  che  gli  si 
misero  piû  vicino;  e  quelli,  che  gli  potettero  toccare  l'ushergo, 
si  tenevano  gnariti  da  ogni  maie  ».  L'aria  risiionava  intorno 
di  grida  di  gioia.  Intorno  a  Rolando,  si  pigiano,  si  urtano, 
salgono  l'uno  su  l'altro,  Francesi,  Brettoni,  Tedeschi,  Fiam- 
minghi,  Frisoni  ;  ma  pare  al  poeta  insufflciente  e  fredda  l'e- 
numerazione  ;  cerca  e  trova  un  paragone  adatto.  «  Signori, 
giammai  non  fu  veduta  cosl  grande  processione  di  Tedeschi 
col  bordone  andare  a  Roma,  a  S.  Pietro  del  Prato  di  Néron  e, 
quando  si  mostra  il  drappo,  che  ricevette  l'imagine  del  nostro 
Signore  Gesii  ». 

Giunge  Astolfo,  e  porta  la  nota  coraica.  Anch'egli.  a  ve- 
dere  quello  spettacolo,  sente  tanta  gioia  «  da  non  poter  dire 
ne  si,  ne  no  »;  anch'egli  è  commosso  ;  ma,  incorreggibile  bef- 
fatore  —  quale  l'ha  ideato  e  rappresentato  per  primo  il  Pa- 
dovano  —  anche  in  cosi  solenne  occasione  deve  adoprare  le 
forbici.  «  Aveva  tratto  dalle  staffe  i  piedi ,  e  li  aveva  messi 
su  l'arcione,  e  aveva  appoggiata  la  mano  al  mento,  piangendo, 
il  barone  ;  e  poi  grida  a  Francesi  ed  a  Bretoni  :  — State,  state, 
figli  di  maie  femraine,  ghiottoni  :  bene  l'avete  toccato  a  non 
finire,  lasciateci  vedere  un  po'  codesto  leone.  E  voi,  signore 
di  Chiaromonte,  alzate  gli  occhi  :  non  so  perché  ce  l'abbiate 
con  me,  che  tutti  gli  altri  abbracciate  di  buon  grado,  e  an- 
cora  verso  di  me,  non  so  per  quai  ragione,  non  vi  siete  de- 
gnato  di  pronunziare  una  sola  parola  ».  E  poi,  ///  cauda  ve- 
nenum  :  «  lo  non  sono  quello ,  che  a  voi  fece  1'  affronto  del 
guanto  su  la  fronts  ».  Ride  a  quest'uscita  Rolando,  e,  rispon- 
dendo  che  Astolfo  ha  tratto  poco  profitto  dallo  studio  di  Ca- 
tone,  gli  corre  incontro.  L'altro  scende  dal  cavallo  più  pronto 
di  buon  falcone  pellegrino  a  sentir  il  pigolio  del  pulcino .  e 
si  china  verso  di  lui  «  corne  fa  il  damigello  a  baciare  la  sua 
fanclulla  ».  Ma  non  gli  basta  ;  ripiglia  a  lamentarsi  :  esser 
cosl  poco  curato  lui,  che,  in  quella  famosa  occasione,  per  poco 
non  consegnô  al  re  un  colpo  délia  sua  buona  spada.  Rolando 
lo  riprende  più  severamente,  gli  attesta  il  suo  grande,  inal- 
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terato  affetto;  perô,  soggiunge ,  «  di  voi  ero  certo  ;  ma  non 
credevo  vedere  questa  gente,  che  mi  ha  commosso,  perché  è 
stata  in  tanta  afïlizione  per  me.  Non  sapete  il  proverbio  an- 
tico  ?  Il  pastore  si  allieta  più  d'  una  sola  pecora  perduta, 
quando  la  ritrova,  che  di  cinquanta,  che  abbia  nella  stalia  al 
sicuro  ». 

Frattanto  viene  l'iraperatore.  —  «  Per  San  Dionigi  »  — 
esclama  -  «  diceva  la  verità  il  buon  Ranieri  !  »  F  sprona  il 
cavallo.  Rolando  gli  va  incontro.  Carlo  vuole  scendere ,  ma 
già  Rolando  gli  ricinge  con  le  braccia  la  gamba  destra.  La 
commozione  impedisce  ail'  imperatore  di  parlare.  Si  sarebbe 
inginocchiato  innanzi  al  nipote,  per  domandargli  perdono;  ma 
s'inginocchia  e  demanda  perdono  il  nipote:  —  Sire,  fate  di  me 
giustizia,  vendicatevi  !  Trae  la  spada,  e  gliela  présenta.  «  Tanta 
fu  la  gioia  di  Carlo,  il  buon  re,  che  poco  mancô  non  venisse 
meno.  Più  d'un  iugero  di  terra  percorrereste  nel  tempo,  che 
egli  tard6  a  poter  parlare  con  voce  chiara  ;  ma,  tra  le  brac- 
cia, tiene  suo  nipote,  il  marchese;  lo  rialza  in  piedi,  gli  bacia 
e  bocca  ed  occhi,  con  maggior  desiderio  e  con  cuore  più  in- 
tenerito,  che  non  faccia  la  dama  a  suo  marito,  quando  ritorna 
da  paese  straniero.  Quando  ii  re  parla,  dice  con  voce  umile: 
—  Dolce  figliuolo,  mi  avete  risuscitato  da  morte  a  vita;  non 
sarei  vissuto  un  altro  mese.  Dolce  mia  speranza ,  mio  con- 
fort© ,  mio  riposo ,  braccio  di  giustizia  verso  gli  orgogliosi, 
pieno  di  umiltà,  senza  orgoglio  e  millanteria,  cuore  del  mio 
petto,  chiara  luce  de'  miei  occhi,  se  vi  feci  oltraggio  e  vil- 
lania,  perdonatemi,  giacchè  sin  da  ora  riconosco  ,  bel  nipote 
caro,  che,  senza  il  vostro  braccio,  io  non  varrei  un  pisello  ; 
e  si  prego  Dio,  l'altissimo  glorioso,  che  la  morte  venga  a  pren- 
dermi  prima  che  io  veda  il  momento  délia  vostra  fine.  —  Per  la 
pietà,  che  sentirono  del  re  dei  Romani,  piansero  intorno  tutti 
i  Francesi  ». 

A  questa  scena  commovente,  il  poema  resta  interrotto. 


VII. 


Sinora,  l' Entrée  d'Espagne  è  stata  poco  e  maie  cono- 
sciuta,  attraverso  suoti  non  sempre  esatti  (1),  scarsissime  ci- 
tazioui  (2),  e  giudizi  sommari.  Ora  che  è  possibile  leggerla  e 
studiai'hi  tutta  direttamente,  sarà  considerata  e  valutata  co- 
rne mérita,  in  se  e  per  se,  non  soltanto  per  le  sue  relazioui 
con  le  canzooi  francesi  di  gesta,  o  perché  riempie  una  lacuna 
nella  storia  poetica  di  Cariomagno,  o  perché  forni  gli  antece- 
denti  alla  bella  coutinuazioue  di  Nicola  da  Verona  (3),  o,  in- 

(1)  In  quello  del  Gautier,  per  esempio,  Marsilio  scrîve  a  Car- 
iomagno dopo  che  Tesercito  francese  s'è  inesso  in  marcia  ,  anzi  è 
«  arrivato  »;  Kolando,  ira  Taltro,  fa  lezione  a  Ferraù  su  gli  an- 
geli  e  su  la  creazione  del  mondo  ;  al  cadavere  di  Ferraù,  Uolando 
«  fait  des  adieux  trempés  de  larmes  >,  dopo  di  che  i  Francesi  can- 
tano  l'alleluia  ;  nel  combattimento  contro  gli  80000  Saraceni,  Ko- 
lando,  svennto  sul  suo  cavallo,  mezzo  morto,  è  trascinato  per  tutto 
il  campo  sin  che  Oliviero  Tincontra,  lo  prende  tra  le  braccia,  e  lo 
rianima  (uient'altro,  in  tutto  questo,  di  esatto  ,  se  non  la  caduta 
del  cavallo,  che  subito  Holando  refist  drecier)  ;  il  re  Malchidante 
è  cugiuo  del  Vecchio  délia  Moutagua  :  Malchidante  non  va  di  ])er- 
sona  a  chiedere  Dionés,  ma  scrive  una  lettera  e  manda  il  nipote; 
a  cercare  Rolando  è  mandate  Ugo  di  Floriville  ;  Rolande  torna  in 
Occidente  perché  in  Oriente  si  annoia  e  soffre  di  nostalgia. 

(2)  Circa  900  versi  furono  stampati  dal  Gautier  nel  suo  primo 
lavoro,  e  482  dal  Thomas  nelle  Recherches. 

(3)  V.  Bëdier,  Les  Légendes  épiques,  III,  p.  121  :  c  Nonostante 
il  suo  deplorevole  linguaggio  frauco-italiano,  Nicola  da  Verona  è 
un  buon  poeta.  Nel  suo  romanzo  sono  abilità  e  brio ,  uua  certa 
forza  ]>atetica,  begli  episodi,  almeno  di  quella  bellezza  melodram- 
matica  che  conviene  al  génère,  alcune  figure  assai  vive,  come 
quella  del  vecchio  re  maomettano  (Malzarigi)  che  vuol  uccidere  il 
iiglio  divenuto  cristiano  :  sorprende  addormentato  il  rinnegato,  tre 
volte  brandisce  su  lui  il  coltello,  ma  non  ha  cuore  di  colpirlo  e  se 
ne  fugge  piangendo  »   Ma  la  ragione,  per  cui  Malzarigi  vuol  uc- 
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fine,  perché  la  materia  di  essa  passô,  rimanipolata  e  guastata, 
in  tre  o  quattro  poemi  e  romanzi  toscani.  Sotto  e  nonostante 
la  dura  e  scabra  corteccia  del  linguaggio  ibrido,  stranamente, 
anche  capricciosamente  foggiato  e  maneggiato,  non  nasconde 
vere  e  non  comuni  bellezze  ,  che  mi  richiamano  a  mente  il 
mirto  délia  Geviisalemme  : 

Già,  nell'aprir  d'un  rustico  Sileno, 
meraviglie  vedea  l'autica  etade  ; 
ma  quel  grau  mirto,  da  l'aperto  seno, 
immagini  mostrô  più  belle  e  rade. 

«  L'autore  »  —  scrive  il  Thomas  —  «  non  è  un  semplice 
rapsode,  ma  possiede  una  vera  facoltà  créatrice  ;  questa  fa- 
coltà  s'  è  particolarmente  esercitata  »  —  s' est  donné  caiTÏè- 
re  —  «  nell'ultima  parte  délia  sua  opéra,  ma  si  manifesta  an- 
che nell'ordinamento  générale  e  in  parecchi  particolari  délia 
prima  parte  ».  S'ingannô  Leone  Gautier  giudicandolo  un  com- 
pilatore,  che  avesse  composte  l'opéra  corne  un  mosaico,  «  con 
certi  resti  considerevoli  di  poemi  anteriori  «  ;  meglio  ispirato 
Gaston  Paris  riconobbe  «  la  larghissima  parte  che  l'imagina- 
zione  ebbe  nella  composizione  ^^W Entrée  d' Espagne  y .  —  Or, 
qui  bisogna  intendersi.  Restringere  la  facoltà  créatrice  alla 
invenzione  dei  fatti  e  al  loro  ordinamento,  non  è  fare  il  mag- 
giore  e  migliore  elogio  di  essa.  Certo,  non  fu  piccolo  ardimento 
proporsi  di  scrivere  i  prolegomeni  délia  Chanson  de  Roland  \ 
e,  certo,  il  ponderoso  tema  fu  con  molta  abilità  sviscerato.  Non, 
perô,  sempre.  Che  Carlomagno,  furibonde,  lanci  il  guanto  in 
faccia  al  nipote,  si  comprende  benissimo  ;  non  è  altrettanto 
verisimile  che  mediti  già  prima  di  farlo  scannare ,   e  chiami 

cidere  il  figlio,  non  è  la  conversione  di  questo  —  anch'  egli  aveva 
«  guerpi  Maçon  é  Trivigant  »  —  è  il  timoré  del  grande  aiuto,  che  il 
figlio,  il  quale  conosce  la  Spagna  a  palmo  a  palmo ,  potrà  dare  a 
Carlomagno.  Ne  mi  pare  esatto  dire  che  il  re  «  surpre7id  endormi 
le  renégat  »;  eraiio  coricati  nella  stçssa  çaraera,  in  due  letti  vicini. 
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due  guerrieri  per  affidar  loro  l'odioso  incarico.  Rolande  po- 
trebbe  esser  bene  accolto  su  la  nave ,  che  lo  portera  in  0- 
rienté,  senz'aver  prima  messo  a  morte  due  mercanti,  scortesi 
e  insolenti  quanto  si  vuole ,  ma  disarmati.  Perché  apparisse 
necessario  il  duello  tra  Oriando  e  Peiia,  non  era  necessario 
che  Malchidante  e  Pelia  pretendessero  di  far  ardere  la  po- 
vera  Dionés.  Ma,  per  servirmi  del  linguaggio  délie  scuole,  ciô 
che  piii  importa  in  un  lavoro  poetico,  non  è  ne  l'invenzione, 
ne  la  disposizione  ;  è  l'esecuzione.  Trovar  l'ordito  e  metterlo 
sul  telaio,  è  il  meno  ;  l'abilità  del  tessitore  si  vede,  e  si  deve 
giudicare,  dal  modo  come  riempie  1'  ordito.  A  dimostrare  la 
féconda  inventiva  del  Padovano,  e  l'accortezza  con  cui  seppe 
concatenare  e  intrecciare  le  sue  invenzioni ,  basterebbe  il 
sunto  diligente,  che  il  Thomas  ha  premesso  al  testo  del  poe- 
ma  ;  la  facoltà  créatrice  si  manifesta  precisamente  in  tutto 
quello,  che  il  sunto  lascia  da  parte.  La  facoltà  créatrice  si 
esplica  nella  risoluzione  dei  problemi ,  che  ogni  poeta  vero, 
più  0  meno  coscientemente,  si  pone  e  risolve  via  via:  —  Date 
un  personaggio,  e  data  una  situazione,  come  si  sarebbe  egli 
condotto  nella  realtà  délia  vita?  Che  avrebbe  sentito,  pensa- 
to  ?  Che  avrebbe  detto  ?  Che  avrebbe  fatto  ?  Appunto  i  pen- 
sieri,  i  sentimenti,  i  discorsi,  le  azioni,  sinanche  i  movimenti, 
i  gesti,  i  cenni  dei  personaggi  sono  la  vera  e  bella  creazione 
del  Padovano.  Nell'  Entrée,  discorsi  e  dialoghi  si  succedono, 
sto  per  dire,  tanto  frequenti  quanto  i  colpi  di  spada;  discorsi 
eloquenti  —  come,  al  bel  principio,  quello  di  Rolando  —  di- 
scorsi meditati,  materiati  di  argomenti  pratici  e  di  riflessioni 
opportune,  quando  re  e  baroni  discutono  sul  da  fare  nelle  reg- 
gie  di  Aquisgrana,  di  Pamplona ,  délia  Persia,  o  ne'  padi- 
glioni  di  Carlomagno  e  del  Soldano  ;  dialoghi  pronti,  vivaci, 
spigliati,  arguti,  a  botta  e  risposta,  dappertutto,  nelle  reggie, 
nelle  tende,  durante  le  marce,  mentre  si  combatte,  su  le  navi, 
mentre  si  siede  a  mensa.  Cosl,  spessissimo,  la  narrazione  cède 
il  posto  alla  rappresentazione  ;  lo  scrittore  si  tira  da  parte, 
e  lascia  che  i  personaggi  manifestino  T  animp  loro  diretta^ 
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mente.  Accade,  a  maie  agguagliare  —  l'osservava  già  Orazio  — 
come  nella  tragedia  e  nella  commedia  :  ci6,  che  par  di  senti- 
r'e  con  i  propri  orecchi  dalle  voci  stesse  dei  personaggi,  ha 
maggior  efficacia,  produce  piû  forte  impressione,  di  ciô,  che  è 
semplicemente  raccontato. 

Leone  Gautier,  che  giudicava  il  poema  del  Padovano  un 
mosaico,  senz'accorgersi  délia  contraddizione,  vi  trovava  ab- 
bondanza  di  «  motti  sublimi  »,  di  «  motti  corneliani  ».  Per 
quella  sua  concezione  unilatérale  ed  enfatica  dell'epopea,  sde- 
gnava ,  naturalmente,  le  sentenze  piene  di  buon  senso ,  e  i 
motti  non  «  corneliani  »,  ma  calzanti,  briosi,  coloriti,  di  cui 
il  poema  è  tutto  cosparso.  Avverte  una  volta  Riccardo  di 
Normandia  :  «  Colui  che  teme  il  fuoco,  deve  provvedere  a  non 
lasciarlo  accostare  alla  sua  abitazione  ».  E  un'  altra  volta  : 
«  Quando  un  uomo  savio  si  mette  a  correre  all'impazzata,  in- 
vita gli  altri  a  commettere  pazzie  ».  Ammonisce  1' Argalia  : 
«  Colui,  che  vuol  conquistare  la  terra  altrui,  deve  desiderare 
di  combattere  più  di  colui,  che  la  tiene,  e  dice  :  —  lo  mi  di- 
fendo».  E  poi  :  «Un  esercito,  che  comincia  a  ritirarsi,  niente 
vale  a  fermarlo  ».  Osserva  Landrais  :  «  L' uomo  ,  che  riceve 
danno,  non  si  vendica  punto  mettendosi  paura  e  andando  fa- 
cendo  lamenti  ».  Oliviero  non  si  perita  di  dire  a  Carloma- 
gno  :  «  Dovrebbe  il  giudice  essere  più  savio  di  colui ,  che 
viene  a  domandargli  giustizia  ». 

Quando  Ferraîi  gli  chiede  dove  stia,  o  dove  sia  andato 
Rolando,  Astolfo,  che  ha  sempre  le  piû  nuove  e  piacevoli  tro- 
vate,  gli  risponde  :  «  Fratello  Ferraù,  vi  siete  voi  confessato? 
Se  si,  avete  fatto  benissimo ,  perché  aspettatevi  prossima  la 
morte».  Malzarigi  minaccia  che,  se  Carlo  1' aspetta  dieci  o 
quindici  giorni,  egli  «  gli  cambierà  i  dadi  sul  gioco  ».  E  in- 
giunge  al  messaggiero  di  Carlo  :  «  Di'  al  tuo  signore  che  non 
lo  stimo  un  capello  ;  se  egli  soffia  il  vento,  io  ho  il  mantello 
foderato  ».  All'annunzio  che  un  corpo  di  Saraceni  tentera  di 
entrare  in  Pamplona ,  Carlo  esclama  :  «  Ora  vedo  la  pernice 
volare  verso  l'astore  !  »    Bernardo,  che  ha    condotto  Rolando 
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e  i  suoi  a  Nobile,  li  esorta:  «  Se  voi  prendete  questa  città, 
voi  stracciate  la  cainicia  a  quelli  di  Pamplona  :  una  notte  se 
ne  dovranno  fuggire  senza  candelubri  accesi.  Non  ci  perde- 
rete  del  vostro  una  ciliegia  ».  A  Pelia ,  che  vuol  prendere 
Dionés  e  nienarla  via,  Rolando  grida  :  «  Dove  vai  ?  Aspetta 
un  poco  ;  tu  hai  trovato  il  chierico ,  che  vuol  rispondere  al 
tuo  latino  ».  Il  Soldano  non  dà  a  Rolando  un  appartaraento 
nella  reggia,  perché  non  vuol  lasciare  «  il  fuoco  troppo  vi- 
cino  al  fieno  ». 

Qualche  volta  il  gesto,  il  cenno,  accompagna  la  parola,  e 
le  aggiunge  forza.  Corsabrino  promette  a  Malzarigi .  «  Sire, 
sin  che  avrô  vita,  mai  non  vi  verrô  meno  »,  e  fa  schioccare 
l'unghia  del  pollice  dai  denti  davanti,  per  significare:  «  nem- 
meno  di  tanto  »  (1).  Gualtiero,  con  una  strizzatina  dell' oc- 
chio,  avvisa  Astolfo  che  non  prenda  alla  lettera  ciô,  che  egli 
sta  per  dire.  Carlo  mette  un  braccio  al  collo  di  Rolando,  l'al- 
tro  al  collo  di  Oliviero,  e  confida  loro  a  bassa  voce  :  «  Do- 
mani  giungeranno  settemila  e  più  del  lignaggio  di  Giuda,  per 
tentar  di  entrare  in  Pamplona  ». 

Tutto  questo  non  sarà  eroico,  secondo  il  Gautier,  e  quelli 
che,  come  lui,  si  figurano  gli  eroi  d'altra  pasta  dalla  nostra; 
ma  è,  come  si  suol  dire,  colto  dal  vero.  Non  è  sublime,  e  tanto 
menO'  corneliano,  ma  è  naturale  che  Rolando  si  dia  pensiero 
del  suo  bagaglio.  Sul  punto  di  lasciare  Gerusalemme;  chiama 
Ugo  •  —  «  Andate  ,  preparate  ;  collocate  tutte  le  nostre  robe 
nei  bauli  e  nelle  valige  ».  Più  tardi  gli  domanda  :  —  «  Si  sono 
mandate  alla  nave  le  nostre  robe  ?  »  Ugo  gli  assicura  :  —  Si- 

(1)  V.  4737  : 

«  Sire  »,  ce  dit  li  princes,  c  tant  cum  serai  vivans, 
James  ne  vos  faudrai  ».  Lor  mist  le  doi  al  dans. 

Credo  la  mia  interpretazione  più  esatta  di  quella  del  Thomas  : 
c  Ce  geste  de  porter  la  main  aux  dents  est  évidemment  ici  un  si» 
gne  de  déférence  ». 
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gnore,  vi  saranao  tutte  dentro  prima  dell'alba  ».  Ed  egli:  — 
«  Va,  dunque,  a  far  sellare  i  nostri  cavalli  migliori,  e  Quat- 
tro palafreni  di  ricambio  ».  E  si  veda  la   naturalezza   di  al- 
cune  altre  scenette.  Astolfo  ne  ha  detta  una  délie  sue  ;  Carlo, 
che  tiene  in  mano  un  guanto  di  sciamito,  glielo  batte  ridendo 
su  la  spalla.  —  «  Va  via,  maldicente  »  —  gli  dice  —  «  togliti 
di  qui.  E  poi  si  volta  ad  Ogiero,  dicendo:  —  Facci  mangiare, 
te  ne  prego.  —  Volentieri,  sire.    Allora  (Ogiero)  chiama  En- 
rico  :  —  Fa  dare  1'  acqua.   E  quello  subito  cosi  fece.  »    Noto 
qui,  tra  parentesi ,  che  il  poeta   non  omette  mai  di  far  dare 
l'acqua  aile  mani  prima  che  si  vada  a  mensa.  Rolando  chiede 
ai  medici,  che  esaminano  la  ferita  di  Filidés  :  —  Guarirà  ?  — 
Si,  ma  non  in  questo  mese.  Il  conte  domanda  al  convertito: 
—  Tu,  che  ne  pensi  ?  —  Sire,  dice  il  valoroso,  sarà  quel,  che 
place   a  Dio.   Più  mi  rincresce  di  non  poter  partecipare  alla 
battaglia.  —  Amico,  dice  Rolando,  tu  sei  un  valentuomo;  solo 
che  potessi  guarire,  mi  faresti  un  gran  piacere  ».  Il  padrone 
délia  nave  vuol  mostrare  a  Rolando  le  ricchezze  de'  due  mer- 
canti,  che  ha  uccisi  ;  ma  «  il  duca  risponde  con  viso  sereno, 
ridendo  :  —  Lasciatele  stare,  ora,  e  parliamo  un  po'  di  man- 
giare, perché  non  ne  ho  avuto  grande  agio,  ne  oggi,  ne  ieri. 
Allora  avreste  veduto  i  marinai    darsi    un  gran  da  fare  in- 
torno  a  lui,  e  apparecchiare  la  mensa  ».    Rolando   in   Persia 
«  giunge  aile  tende,   di  cui  è  piena   la  pianura,   che   pareva 
fosse  un'  oste  bandita.  Non  lo   vede  pagano  ,   che  1'  uno  non 
dica  air  altro  :  —  Quest'  uomo  armato,  che  significa  ?  Sembra 
uno  degli  antichi  cavalier!  erranti.  Chi   puô   essere  ?    Donde 
viene  ?  Da  quai  parte  ?  —  Fer  Maometto,  risponde  una  spia, 
Francese  mi  pare,  o  délie  parti  di  Lombardia.  Il  duca,  senza 
rispondere,  cavalca  :  gran  parte  dei  Pagani  gli  tiene  dietro, 
Guarda  in  una  prateria,  e  vede  il  più  sontuoso  padiglione.  Li 
era  il  flore  délia  grande  baronia.  Li  vuol  discendere  dal  suo 
leardo  di  Pavia.  Parecchi  gentiluomini  gli  muovono  incontro. 
Un  damigello  gli  tiene  la  staffa,  tanto  era  cortese.  Uno  sou- 
dière prende  le  redini,  e  gli  domanda  di  quai  paese  sia.  Egli 
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dice  :  —  Di  Spagna,  d'  un  paese  assalito  da  Carloraagno  ,  il 
quale  lo  preme  in  modo  clie  il  re  Marsilio  ha  gran  mestieri 
d'  aiuto.  Chi  è  il  re  vostro  signore  ?  E  quello  lo  meoa  alla 
tenda  ». 

QueU'ordine  e  quell'esattezza  di  particoiari,  che  il  Tho- 
mas loda  Del  racconto  délia  presa  di  Nobile ,  non  possono 
mancare  nel  racconto  di  piccoli  incidenti.  Scelgo  ancora  due 
esempi  tra  molti.  Invitato  a  salire  su  la  nave,  Rolando  ac- 
cetta  volentieri.  -  «  Ma  come  potrô  io  condurre  questo  mio 
cavallo  sano  e  salvo  in  codesta  vostra  nave  ?  Esso  e  la 
gpada  sono  per  me,  io  non  verrei  senza  di  essi.  —  Signore, 
risponde  il  padrone,  vedete  queste  due  barche  ?  Immediata- 
mente  ci  sarà  condotto  (il  cavallo),  prima  che  il  gallo  canti». 
Subito  manda  al  bosco  i  suoi  marinai  con  grandi  accette  ;  poi, 
dei  rami  e  délie  frasche,  fa  comporre  su  le  due  barche  uno 
strato,  taie  che  il  buon  cavallo  ci  possa  stare  ;  cosl  Rolando 
lo  mena  alla  nave  tenendolo  per  il  freno.  L'altro  esempio  è 
questo.  Gualtieri  giunge  di  gran  corsa  alla  porta  di  Pam- 
plona;  sopra  di  essa,  vede  de' Saraceni ,  ai  quali  grida  :  — 
«  Aprite,  io  sono  mandato  da  Carlo  e  dalla  baronia  francese,  e 
da  Isolieri,  che  noi  teniamo  in  ostaggio.  Vi  dichiaro  che  sono 
mandato  al  vostro  re...  Il  portière  dice  :  —  Non  ve  l'abbiate 
a  maie  ;  andrô  dal  re,  al  quale  obbediamo.  Se  egli  lo  coman* 
da,  non  vi  farô,  poi,  ostacolo  ;  volentieri  vi  apriremo,  poi,  la 
porta.  Gualtiero  aspetta,  e  il  portière  va  senz'indugio  dal  re, 
e  gli  riferisce  ciô,  che  Gualtiero  gli  ha  detto.  Il  re  comanda 
che  gli  sia  menato  ;  quello  torna  difilato  alla  porta,  ed  âpre 
a  Gualtieri,  che  aspettava  di  fuori,  e  pensava  a  ciô,  che  a- 
vrebbe  dovuto  dire.  Entra  nella  cifctà  liberamente.  Mentre  va 
per  la  via  diritta,  ode  bene  le  donne,  che  si  lamentano  e  gri- 
dano  :  quale  chiama  il  fratello,  quale  il  figlio,  quale  il  marito, 
e  il  maggior  numéro  bestemmia  Marsilio,  che  non  aveva  pa- 
gato  il  tributo  a  Carlo.  Sopra  un  pietrone  di  marmo  verde 
discende  Gualtiero  dal  palafreno  crinito.  Gli  tiene  la  staffa 
Salach,  il  figlio  di  Zabù,  siniscalco  del  re  saraceno.  Per  una 
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scala,  sotto  una  grande  volta,  monta  al  palazzo  ;  trova  Mal- 
zarigi ,  circondato  dai  suoi  familiari ,  addolorato  e  adirato  a 
cagione  del  suo  figliiiolo  ». 

Ora  posso  affermare  che  il  Padovano  ebbe  chiaro  innanzi 
alla  mente,  e  segui  un  criterio  ginsto  e  fecondo  ;  quelle  di 
dare  aile  imprese  di  guerra  il  contorno  délia  vita  reale. 

L'imperatore,  il  soldano,  i  re,  i  paladini,  i  baroni,  di  cui 
avrebbe  narrato  le  grandi  geste,  erano  uomini,  e,  corne  tali  — 
a  suo  giudizio  —  non  potevano  passar  tutt'i  giorni  e  tutte  le 
ore  del  giorno  in  battaglie  campali  e  in  singolari  tenzoni  :  eroi 
con  la  spada  in  pugno,  quando  l'avessero  rimessa  nel  fodero, 
sarebbero  pure  dovuti  tornare  aile  esigenze  comuni,  aile  con- 
suetudini  ordinarie  dell'esistenza.  Raccontô  bene  cosi  queste, 
come  gli  avvenimenti  maggiori,  perché  la  sua  fantasia  vedeva 
con  occhi  limpidi  forme ,  atteggiamenti ,  movimenti  e  colori  ; 
e  perché  egli  seppe  spiegare,  costringere  il  rozzo   strumento 
del  suo  linguaggio.a  riprodurli,  a  tradurli    con  la  maggiore 
esattezza.  Il  linguaggio,  a  ragione  giudicato    «  deplorevole  », 
dev'esser  titolo  di  Iode,  anzichè  di  biasimo,  per  celui,  che,  a 
dispetto  di  ,esso,  riusci  a  farne  cosi  buon  uso.    Tra   1'  altro, 
quel  «  deplorevole  linguaggio  »  arricchisce  e  abbellisce  il  poe- 
ma  d'una  moltitudine  innumerevole  d'imagini,  di  paragoni,  di 
similitudini.  Troppo  lungo  sarebbe    raccogliere  qui  i  termini 
di  paragone  tratti  dalla  mitologia,  dalla  storia  antica,  dall'arte 
délia  guerra,  dagli  uccelli  cacciatori,  e,  in  génère,  dagli  ani- 
mali  feroci  e  domestici  ;  ma  non  mi  pare  inutile  indicare  al- 
cuni  di  quelli  cavati  dalle  varie  condizioni,  e  dai   tanti   casi 
délia  vita  umana  —  la  povera  donna,  che  ha  perduto  il  ma- 
rito  ;  il  fanciulio,  che  ha  smarrito  l'uccellino,  e  lo  chiama  in- 
vano  ;  il  viaggiatore  stanco,  che  siede  all'ombra  per  dormire 
e  non  puô,   perché  pensa  al  cammino ,   che  gli  resta  a  per- 
correre  ;  il  prigioniero,  che,  per  quanto  domandi  grazia,  non 
puô  uscire  dai  carcere  ;    la  madré,  che  sveltamente  leva  su 
dai  bagne  il  suo  figlioletto  ;  il  villano  dappoco,  che  non  guarda 
nemmeno  un  buono  sparviero  mudato  ;  il  villano,  che  ha  man- 


73 


dato  giù  troppo  vino  ;  la   damigella    innamorata,  bramosa  di 
contentare  il  suo  amante  ;  la  giovinetta,   che    entra  vogliosa 
nel  ballo  ;  l'uomo,  che  ha  lasciato  su  la  strada  la  moglie  in 
pericolo  ;  la  moglie,  che,  quando  ha  commesso  un  fallo,  s'in- 
ginocchia  per  chieder  perdono  al  marito.  Alcune  similitudini 
assumono  proporzioni   d^  parabola.  Dice  Rolundo  a  Ferraù  : 
«  Tu  fai  come  il  vecchio  pénitente ,  che  si  mette  in  fretta  a 
buon  viaggio,  e,  quando  s'è  allontanato  una  lega,  se  incontra 
qualcuno,  che  gli  dica  :  —  Dove  vai  cercando  penitenza  ?  Ri- 
torna  indietro,  chè,  di  qui  avanti,  ci  sono  ladri  ed  altra  cat- 
tiva  gente  ;  ti  puoi  bene  e  accortamente  salvare,  mantenendo 
tua  moglie  e  i  tuoi  figli  —  questo  sconforto,  che  viene  da  ma- 
lignità,  fa  pentire  del  far  del  bene  l'ignorante  ;  se  ne  torna 
indietro,  ne  più,  in  vita  sua,  gli  viene  voglia  di  servire  Dio  ». 
Non  par  di  leggere  il  sunto  délie  prime  pagine  del   Viaggio 
del  Pellegrino?  A  Rolande,  che  gli  offre  un  cavallo  ricevuto 
in  dono  da  Isolieri,  Carlo  risponde  :  «  Non  piaccia  a  Dio,  ni- 
pote,  che  noi  lo  prendiamo.  Se  fosse  astore,  sparviero  o  fal- 
cone,  lo  prenderei  ;  ma  di  voi  intendiamo  fare  come  il  dab- 
bene  mercante  quando  ha  allevato  figlio  o  nipote,  venuto  su 
grande  e  alto  :  se  fa  bene,  ed  egli  non  lo  vede  malvagio,  gli 
abbandona  tutta  la  sua  mercanzia,  lascia  che  se  ne  vada  per 
valli  e  per  monti  ;  e  quelle,  che  sa  bene  il  fatto  suo ,   gua- 
dagna  ». 

Paragoni,  similitudini,  parabole  danno  spesso  colorito  e 
rilievo  ai  discorsi  dei  personaggi  ;  ma,  come  abbiam  già  ve- 
duto,  il  poeta  ne  adopera  per  conto  proprio.  A  quelli,  che  ho 
già  avuto  occasione  di  citare,  aggiungerô  ancora  un  paragone, 
non  perché  sia  uno  dei  più  lunghi,  ma  perché  mi  pare  uno 
dei  più  nuovi,  dei  più  originali.  «  Se  ora  mi  ascolta  marinaio 
0  pilota,  pensi  in  cuor  suo,  e  si  rammenti ,  se  vide  già  nave, 
dromone ,  barca  o  battello,  gettar  T  ancora  in  mare,  quando 
questo  è  più  pericoloso;  poi  viene  un  ventaccio  di  traverse, 
6  una  tormenta  cosl  fiera,  che,  se  egli  non  vuole  annegare 
quelli,  che  sono  dentro,  leva  Tancera  pensoso  e  sospirando, 
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si  lascia  menare  dai  venti  contro  sua  voglia ,  e  chiama  Dio 
e  la  sua  madré,  e  i  santi,  perché  poco  gli  giova  il  segno  di 
tramontana  (1),  nemmeno  tanto  da  poter  riconoscere  da  quai 
parte  i  feroci  conduttori  lo  menino;  e  pure  aspetta  il  tempo 
buono  :  proprio  allô  stesso  modo,  i  nostri  baroui  cristiani  la- 
sciano  la  strada  e  si  danno  alla  fugâ  ». 

Ometto,  per  esser  brève,  moite  altre  particolarità,  che 
avevo  notate  ;  ma  non  posso  tralasciare,  a  Iode  del  Padovano, 
quelle,  che  hanno  riscontro  nella  Divina  Commedia.  Non  sarà 
sfuggito  al  lettore  che  Rolando  riconosce  per  romano  il  ro- 
mito  alla  parola  «  sûbita  »  ,  come  i  dannati  conoscon  Dante 
per  fiorentino  alla  «  loquela  »  ;  che,  come  Dante,  il  Padovano, 
in  una  similitudine,  allude  a'  pellegrini,  avviati  a  Roma  per 
vedere  la  Veronica. 

C'è  dell'altro.  Virgilio  ammonisce  Dante  :  «  Ritorna  a  tua 
scienza  »  ;  Astolfo  ammonisce  Ferraù  :  «  Riguarda  nella  tua 
scienza  ».  Virgilio,  approvando  il  discepolo,  esclama  : 

Benedetta  colei,  che,  in  te,  s' iucinse  ! 

Ugo,  approvando  Rolando,  esclama  :   «  Chi  ti  generô ,  Dio  lo 
possa  benedire!  »  Cesare  è,  per  Dante, 

Colui,  che  a  tutto  il  mondo  fe'  paura  ; 
per  il  Padovano,  quello,  «  che  a  tutto  il  mondo  fece  temere 

(1)  Vv.  7807-9: 

Car  pou  li  vaut  l'argument  tramontans 

Nomé  de  tant,  ch'il  est  reconosaus 

Queil  part  les  maine  les  félons  condusans. 

Pare  che  l'editore  abbia  preso  nomé,  de  tant  per  attestazioue 
délia  popolarità  délia  Stella  polare  ;  io,  cousiderando  V  andamento 
délia  frase,  credo  che  equivalga  a  «  nemmeno  di  tanto  »  ;  perciô 
gopprimerei  la  virgola  dopo  tant,  e  la  porrei  alla  fine  del  primo 
verso. 


la  sua  insegna  ».  Per  esprimere  la  straordinaria  rapidità  di 
un  fatto  accaduto  in  un  attimo,  Dante  dice  : 

Ne  o  si  tosto,  mai,  ne  i  si  scrisse; 

il  Padovano  dice  una  volta  :  «  Più  tosto  non  si  potrebbe  scri- 
vere  una  *•  »  ;  un'altra  volta:  «  Più  tosto  non  si  sarebbe  scritto 
un  b  ».  La  similitudine  di  colui,  che,  «  per  grande  avarizia, 
tarda  troppo  a  vendere  la  sua  grande  mercanzia;  poi,  a  suo 
tempo,  perde  tutto  quanto  agognava,  e  si  lamenta,  e  fa  viso 
pensoso  »,  ricorda  quella  di 

colui,  che  volentieri  acquista, 

e  giuuge  il  tempo  che  perder  lo  face, 

che,  in  tuttM  suoi  pensier,  piange  e  s'attrista. 

Sono  riscontri  certamente  casuali  ;  ma  mostrano  come 
all'umile  «  dottore  di  trovare  »,  che  compose  \ Entrée  d'  E- 
spagne,  balenassero,  qualche  volta,  pensieri  ed  imagini  non 
troppo  dissimili  da  quelli,  a'  quali  il  sommo  autore  délia  Di- 
vina  Commedia  impresse  forma  immortale. 
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Raccolgo  qui  alcune  altre  osservazion celle  sul  testo  pro- 
curato  dal  Thomas,  da  aggiungere  a  quelle,  che  ho  fatte  qua 
e  là  nelle  note  alla  memoria. 

523.  Carlo   risponde  ail'  ambasciatore  del  re   Marsilio   fiera- 
mente  : 

«  Dites  a  vostre  sire 

Que  je  uon  lairai  mie,  por  taut  q'il  s'apan'lle, 
A  prendre  ce  que  doi,  castel  ni  borg,  ni  ville. 
Eu  breu  mot  li  direz  che  je 

Il  ms.  chiude  l'ultimo  v.  con  le  parole:  que  ie  mon  sa 
fille;  a  giudizlo  dell'editore,  «  fin  de  vers  inintelligibile  ».  E 
chiaro  che,  nel  ms.,  il  verso  manca  d'una  sillaba;  è  molto  pro- 
babile  che,  al  posto  di  sa  fille,  si  debba  sostituire  s'afille,  cor- 
rispondente  all'italiano  s'affila,  s'arrota.  Or  che  cosa  poteva 
affilare,  o  far  affilare  Carlo,  «  alla  vigilia  di  far  le  sue  ven- 
dette  »,  se  non  il  brando  ? 

En  breu  mot  li  direz  que  ja  mon  hrant  s'afille  ! 

772.         Pues  que  entrèrent  en  la  terre  estranjere, 

i  Francesi  condotti  dal  buon  Danese.  «  Le  scribe  avait  d'a- 
bord écrit  Pues  que  trer'ët ,  puis  il  a  exponctué  trei^'ët  pour 
le  remplacer  par  quret^t,  ce  qui  est  inintelligible  ».  Non  prs- 
tendo  che  la  sostituzione  sia  da  approvare  ;  ma,  alla  parola 
«  inintelligibile  »,  si  dà  senso  e  valore  leggendo  curèrent^  cor- 
sero.  Certo,  poco  dopo,  si  legge  : 

Gels  vont  avant,  qi  corent  la  rivere. 
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1214.         Près  son  frère  fu  mis  dedsDZ  la  tor  fundue. 

«  Ywnàxx  fond(^{?)*  —  Vwxtto^to  fonda,  pro fonda.  Cfr.  v.  10872, 
ece  (acqua)  fondue;  14505,  nier  fnndn. 

1482-3.         Le  duc  Rollant  a  sa  chiero  tornee 

Por  mètre  Caries  e  ceschuns  a  tornee. 

«  Le  dernier  mot  est  évidemment  dfi  à  une  étourderie  de 
scribe  qui  a  confondu  la  fin  de  ce  vers  [avec?]  celle  du  pré- 
cédent ;  mais  comment  corriger  tornée  f  *  —  Potrebbe  trat- 
tarsi  d'  una  rima  equivoca  :  Rolando  ha  iornato  ,  voltato  la 
faccia  (cfr.  Purg.  XXVIII,  148),  per  fare  che  Carlo  e  gli  al- 
tri  tornino  indietro.  Avevano  passato  la  plaine. 

1848.         «  Amis  Hollant,  trosqu'al  jor  do  juise 
Sera  parlé  de  vostre  grant  franchise, 
Che  par  engins  e  force  avez  la  mort  aquise  ». 

«  Mort  est  ajouté  par  B  sauf  la  lettre  r  ;  ce  mot  ne  convient 
guère  au  sens,  mais  comment  corriger  ?»  —  Conviene  benis- 
simo,  se  si  fa  derivare  aquise  da  aquiter,  vincere  :  *  che,  per 
ingegno  e  per  forza,  avete  vinto  la  morte  ».  Rolando  è  «  scam- 
pato  dalle  mani  di  Ferraù.  Cfr.  v.  2953,  e  il  glossario. 

2605.         Le  Paiens  prend  feirament  a  uchier  : 
€  Areste  toi  ;  quand  li  ton  A  verser 
Aloit  a  bans,  le  mien  savoit  parler  ». 

«  Il  semble  que  Averser  dans  la  bouche  de  Roland  désigne 
ici  Mahomet  (proprement  Satan),  puis,  par  une  violente  sil- 
lepse  ,  s' applique  ensuite  à  Jésus.  Si  je  comprends  bien  le 
passage,  la  pensée  de  Roland  est  celle-ci  etc.  »  Ma  parla  Fer- 
raù, non  Rolando.  E  si  legga,  come  nel  ms.,  baus,  balzi. 

3535-6.         Feragu  dort  desor  le  camp  a  mesais 
<Desor  son  bra<;  tient  le  chief .  .  . 
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Alla  fine  di  tutt'e  due  i  versi,  il  ms.  ha  amasis.  «  La  cor- 
rection de  amasis  en  a  mesais  [a  disagio]  est  certaine  ;  mais 
on  peut  la  faire  indifféremment  à  l'un  ou  l'autre  de  ces  deux 
vers  que  le  scribe  termine  pareillement  par  amasis.  Ce  qui 
m'échappe,  c'est  la  rime  originale  du  v.  3536  (ou  de  3535, 
si  l'on  introduit  la  correction  à  la  fin  de  3536)  ».  Credo  che, 
nel  secondo  verso,  si  debba  porre  abasais,  abbassato.  Cfr.  v. 
12249  :  «  si  tient  le  chief  en  bais  ». 

3085.         Le  duc  Reliant  s'ajoste  lez  l'albor, 
La  compagnie  que  ja  n'i  porte  amor 
Atent  iluech  por  estre  a  chief  doltor. 

«  Doltor  est  inintelligible;  le  corriger  en  del  tor  n'éclaircit 
guère  le  sens  ».  Forse  si,  dando  a  tor  il  senso  di  ritorno  :  Ro- 
lando  voile  essere  il  primo  a  tornare  al  convegno  con  Fer- 
raù.  0,  forse,  la  lezione  esatta  puô  essere  d'onor  ? 

3263.  Il  ms.  ha 

Pues  fu  il  mort  et  par  invie  ; 
il  Th.  colma  la  lacuna  : 

Pues  fu  il  mort  el  ocis  par  envie. 

Morto  e  ucciso  non  è  lo  stesso  ?  Considerando  che  al  Padovano 
«  arrive  de  ne  compter  que  pour  une  syllabe...  le  groupe  in- 
térieur aï  »;  proporrei  di  leggere  : 

Pues  fu  il  mort  par  haïn  et  par  envie, 

per  odio  e  per  invidia ,  a  ciô  invitato  dal  verso  di  Dante 
{Piirg.  VI,  20)  : 

e  l'anima  divisa 
Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveçgia. 
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5113.  Astolfo  è  fatto  prigioniero: 

Sor  un  çeval  plus  leit  d'une  gambilU 
Ij*en  ont  mené. 

Nel  Glossario,  dopo  gambille,  è  un  punto  interrogativo.  Il  ms. 
su  \'e  di  leit,  porta  il  segno  délia  //  (lèit)  ;  si  deve,  dunque, 
leggere  leint  o  lent,  lento.  Gambille  pare  corrisponda  a  gam- 
betta,  «  baculus  qui  claudo  vel  infirme  vicem  gambae  seu  cru- 
ris  praestat  ».  (Du  Cange)  Nel  provenzale  moderno,  gambiho 
si  dice  chi  zoppica  ;  gambiha,  zoppicare. 
5294.  Gano  oflFre  il  suo  cavallo  a  Rolando. 

c  Montez  »,  fist  il,  «  dors  des  euperial. 
Menez  en  ai  plus  de  cinq  autretal  ; 
Plus  m'est  chérisse,  quant  le  besogn  voi  tal. 
Qui  mei  donast  l'avoir  de  Portegal. 

«  Vers  inintelligible  ;  chérisse  appelle  une  correction  que  je 
ne  devine  pas  ».  Se  leggessimo:  «  Plus  m'est  chérisse  »,  mi 
è  più  caro  che(tu)esca?  S'intende,  dal  pericolo,  in  oui  l'a- 
vevano  messo  gli  arcieri  nemici. 

5560.         Non  les  Maçodonois  sor  le  gient  Nicolais 
Furent  al  desconfir  e  a  l'encbauser  mêlant 
Corn  as  Painpelonois  furent  les  Frans  irais. 

«  Mêlais  est  inintelligible  ».  Forse  si  deve  leggere  malais.  Il 
glossario  registra  «  malesiu  (rime)  650  malfaisant  {anc.  fr. 
malaisif)  ». 

5902.  Il  re  Malzarigi  si  fa  condurre  Astolfo  prigioniero,  e  gli 
domanda  che,  dellesser  suo,  lo  faccia  certo. 

Bien  croi  q'il  est,  sMl  ne  li  ment  la  vaine 
De  plus  aut  gré  que  un 

Il  ms.  compie  il  secondo  verso  cosl  :  que  uit  télex  de  laine, 
a.giudizio  del  Th.,  *  membre  de  phrase  inintelligibile  ».  Leg- 
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gerei  que  vitel  est  de  l'aine^  «  di  grado  piû  alto  che  il  vi- 
tello  non  sia  dell'agnello  (lat.  ngnus\  cfr.  nella  stessa  série 
Carlemaîgne).  Aino  per  agnello  vive  nei  diaietti  meridionali. 
5936.  Astolfo  è  contento  di  sentire  che  Malzarigi  lo  darebbe 
in  cambio  d'Isolieri,  e 

De  son  cors  douz  lengue  et  sa  chapelle. 

«  Vers  inintelligible  ».  lo  credo  che,  prima  di  rispondere,  A- 
stolfo  dovette  fare  al  re  di  Pamplona  uq  bell'  inchino  del  capo^ 
0  un  saluto  col  cappello  ;  l'  enquenet  sa   chapelle. 

8551.         Cum  fusent  estormiels  en  flote  en  un  bosun. 

«  Bosun,  besoin  (?)  »  Piuttosto  buisson,  boschetto  o  cespuglio: 
si  parla  d'una  frotta  di  stornelli.  Gargantua  ragazzo  «  bat- 
tait les  buissons  sans  prandre  les  ozillons  ». 

8968.         Por  le  canp  reclerent  les  navrez  près  c^e  fin. 

«^  Râler  f  (ital.  ragghiare  ?)  »  Poveri  feriti  moribondi,  equi- 
parati  agli  asini  !  Il  ms.  ha  reclent  con  la  /  tagliata  in  mezzo, 
ossia  reclament,  gridano,  si  lamentano.  Cfr.  \.  15196. 

9155.  «  Car  tornez  vos  ariere  ;  si  non  ferois  iir.xi  ». 

dice  sdegnosamente  Rolando  ad  Astolfo ,  che  non  vuol  «  an- 
dar  a  morire  in  luogo,  che  egli  non  sa  ».  La  fine  del  verso 
pare  al  Thomas  corrotta  ;  nel  glossario ,  poi ,  suppone  avai 
forse  identico  all'antico  francese  aroi,  «  préparatifs,  disposi- 
tions pour  une  expédition  militaire  ».  Prepar  '.tivi  fatti  da  A- 
stolfo,  che  Rolando  accusa  chiaramente  di  cocardia  ?  Fa  ma- 
raviglia  che  abbia  scritto  questa  nota  l'illustre  editore  di  B. 
de  Born  ,  nelle  cui  rime  si  legge  due  volte  « -«/«/^  ;  maggior 
maraviglia,  che  l'abbia  posta  subito  dopo  aver  spiegato  ara- 
gier  ecc.  «  Tornatevene  indietro,  se  no,  comr  letterete  errore, 
la  sbaglierete  ». 
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9339.         Atant  ec  vos  Graadouie  et  son  oncle  Kstorgans, 
Turgif  e  ramiratle  :  ces  qatre  erent  portarm. 

«  Le  dernier  mot  ne  donne  pas  de  sens  ».  Sono  due  parole 
piene  di  senso,  por  tans  ;  questi  quattro  erano,  valevano  per 
tanti. 

9349.         Biea  près  de  la  citez  laserent  li  arcers  ; 

Se  ne  venist  por  qoi,  nés  yeroiz  estrimers. 

«  Estrimer,  placé  k  une  extrémité  ?  »  Come  si  accorderebbe 
col  contesto  ?  Se  non  venisse  per  che,  una  qualche  ragione.  Il 
per  che  viene,  cioè  una  violenta  sortita  dei  Pagani,  onde  gli  ar- 
balestiers  voltano  le  spalle,  tornent  ariere.  Proporrei  di  Jeg- 
gere: 

Se  ne  venist  por  qoi,  nés  veroiz  estr^  invers, 

0  estr' envers. 

9713 l'espee 

Che  fu  al  buen  Tristan,  le  fîuz  Meliadus, 
Dont  oncist  le  Morot. 

Lascerei,  come  nel  ms.,  L' A  morot,  che  s'accosta  di  piiï  alla 
forma  italiana  (L'Amorotto,  L'Amoroldo). 
9845.  II  siniscalco  del  re  di  Nobile,  in  un  crocicchio,  consi- 
gna al  suo  signore  di  dividere  i  difensori  délia  città  in  Quat- 
tro strade,  e  poi  : 

«  Devisez  les  trois  strees,  car  la  quarte  a  soudor  ». 

La  quarta ,  s' intende ,  la  difenderà  lui.  Il  Th. ,  nel  glossa- 
rio,  fa  seguire  soudor  da  un  punto  interrogativo.  Che  sia  da 
leggere  s'outor  [autor,  più  alto),  prendendo  per  sostantivo  un 
aggettivo?  Cfr.  v.  951  :  »  David,  le  profete  houtor  ». 

10006.         Le  paile  et  le  torqier  fait  portier  sainz  demor» 
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Altrove  :  «  assez  de  vaine  (avena)  e  de  torquer  —  d' avaine  e 
de  torcher  (la  nef)  fu  asés  raenplue  ».  L'editore,  forse  pen- 
sando  alla  paglia,  demanda  :  «  litière  f  »  lo  ho  pensato  al 
lat.  tviido  0  triiso^  onde  il  provenzale  triisar,  triturare,  ma- 
cinare,  perché,  oltre  che  l'avena,.  ai  cavalli  si  da  il  tritello. 

10073.         Remoutié  ont  Hestous,  q'il  avoient  redus. 

«  Redus  paraît  fautif,  mais  comment  corriger?»  Credo  si  debba 
leggere  reclus.  L'avevano  circondatO;  rinchiuso,  i  Saraceni.  Cfr. 
al  V.  11290  docler  per  clocher. 

10560.         «  Perduz  i  ai  mon  frère  a  la  lance  maagne  ». 

«  Maagne,  adj.  fem.'^  »  Altrove  il  Padovano  usa  il  verbo  ma- 
gagnerai  che  è  l'italiano  magagnare.  Qui  mi  par  lecito  intro- 
durre  un  g  tra  le  due  a  di  maagne ,  considerar  la  parola 
corne  nome  col  senso  del  nostro  magagna ,  ferita,  e  inten- 
dere  :  Ho  perduto  mio  fratello  di  (o  per)  ferita  di  lancia. 

10044.         Or  saceut  cels  de  Noble  que  paine  ne  lor  faut  ; 
Cist  ne  leiront  por  qe  la  place 

Il  ms.  ha  :  la  place  nen  cuit.  «  Comment  corriger  ?  »  Giove- 
rebbe  accostare  questo  al  v.  14463  : 

J'ai  tel  cosse  veiie  q'ancois  qe  X en  s'en  aut 
De  ci&t  voyage  a  chief  ecc. 

Pare  che,  invece  di  cuit,  si  debba  leggere  aut,  abbia. 

10232.  Desor  la  porte  avoit  un  trop  anple  toral 
E  une  porte  paine  qe  descent  por  aval  : 
Aval  la  leiscent  core  celé  gieut  criminal. 

«  Faine  doit  être  fautif  ;  mais  comment  corriger  ?  »  Faîne 
è  il  femminile  di  Faïn,  pagano,  saraceno.  Evidentemente,  il 
poeta  ha  voluto  dire  che  fu  calata  una  saracinesca. 
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11400.         Ëudroit  primes  sonans  trova  il,  a  cil  traVne 
Une  place  reonde... 

«  Traîne,  moment  ?»  Se  non  erro,  i'espressione  allude  al  modo 
corne  Rolando  aveva  sino  aliora  cavalcato  per  la  selva,  a  stento, 
difendendosi  dalle  bestie  selvagge. 

11444.         Le  cival  laise  pastre,  qe  ses  reines  entaine. 

«  Le  dernier  mot  paraît  fautif  ».  Ci  manca  una  /•;  il  cavallo, 
che  pasce,  trascina,  entraine  le  sue  redini.  Cfr.  v.  6178  : 

c  Feites  ce  glot  entraîner  a  cheval  >, 

dove  entraîner  non  significa  punto  «  écarteler  ».  Questo  è 
l'effetto,  entraîner  la  causa,  o  il  mezzo.  Si  veda  il  supplizio 
di  Gano  nella  Chanson  de  Roland. 

11862.         Lor  prant  Roland  le  cuenrs  a  santeller 
D'aute  proesce,  cant  a  oï  nomer 
La  ville  et  cil  que  l'oit  a  gouverner. 

Il  ms.  porta  :  tout  ha  renohuueller.  «  Ma  correction  est  un 
peu  forte,  mais  que  faire  de  la  leçon  du  ms.  ?  »  Riterrebbe  qual- 
che  cosa  délia  lezione  del  ms.  oî  receler ,  ode  rivelare  ? 

11657.  Unques  plus  voluutier 

N'aconte  veuve  dame  nul  prodon  estancher 
Quand  il  demaine  ce  qe  li  feit  mestier. 

*  Estancher?  *  Se  leggessimo  estranger,  come  nel  v.  13139? 

13073.         c  Glotuns  villains,  hor  m'ais  assendisu  » 

grida  Rolando  a  Ferraù.  «  Assendîsu  f  »  Ovvero  assez  disu, 
detto  abbastauza  ?  Infatti  Rolando  prosegue  : 

«  Si  cbun  je  chroi,  hor  t'hai  bien  respondu  ». 
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14855.        Parla  il  romito  : 

Ou  pape  m'en  alai,  qe  trovai  en  Orvi, 

E  trestot  nu  pié  Vangle  devant  lui  me  standi. 

«  Corriger  :  Toz  nuz  piez  et  en  langes  ?  »  Langle  (il  cilicio), 
non  l'angle,  puô  rimanere.  Cfr.  Aiol  et  Mirabel,  8029  : 

Quant  al  matin  levoie  eu  langles  et  nus  pies, 
Aloie  a  Sainte  Crois  por  Damelde  proier  ; 

e  8422  : 

Toute  descauce  eu  langle,  nus  pies  estoit  la  bêle. 

14704.         Non  doter  plus  mes  armes  cun  se  foseut  une  aire, 

grida  Rolando  al  romito.  Altrove  haire ,  hei'e ,  «  considérée 
comme  un  objet  de  peu  de  résistance,  sans  valeur  ».  Si  po- 
trebbe  usare  maggior  precisione ,  traducendo  la  parola ,  che 
vale  sacco  o  cilicio.  Cfr.  La  home  partie  : 

Ja  ne  pues  tu  miex  espenir 

tôt  tes  pechiés  qu'en  moi  bien  fere 

que  se  tu  vestoies  la  hère. 

Per  il  valore  dell'espressione,  cfr.  p.  e.  il  v.  8761  : 

Si  11  treuça  l'oubers  com  se  fust  drais  de  laine. 

15433,          «  Se  je  retor  en  France,  ains  qe  l'entende  ou  luel  ». 

«  Je  ne  comprends  pas  ou  luel  ».  C'è  un  po'  di  disordine,  a 
cui  facilmente  si  rimedia:  o'I  ««^/ (vuel).  Non  vuol  dir  niente 
che,  nella  série,  sia,  poco  prima,  un  altro  vuel. 

14930.        A  ce  qe  il  parole  en  leur  Roman  lengaje. 
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Parla  solo  il  romito,  romaao,  in  lingua  romana;  perciô  la- 
scerei ,  com'  è  nel  ms. ,  ieu,  col  senso  —  che  ha  in  proven- 
zale  —  di  facile,  piano. 

15703.  Âd  Astolfo,  che  gli  ricorda  sgarbatamente  il  colpo  del 
gnanto,  Rolando  risponde  : 

Cangiez  cestu  latin  ; 
N^est  pas  costume  de  noble  ne  d'aut  lin 
Â  remembrer  de  nul  home  le  loin. 

«  L(iin,  honte/  »  Preferirei  iagjw,  lameuto  —  l' effetto  per  la 
causa. 
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